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E S QJ^ I L I E R 

' DI BALAGNIN. 

Erfabcc > vjucndo ^ 
fù honor«ta da gli af- 
fetti del maggior Rèi 
che vflntaflero i fecoJi 
antichi . Rauuluata hora dalla 
mia penna > deue confcgnarfì alia 
protetti onc di vn Cauaglierc dei 
maggiori ) che habbt prodotto la 
Francia , & hora goda T Italia • 
Non haurei faputo collocarla fot- 
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to ombra plh degtìa,che quella del 
nome di V. S. Illuftrifs. conofcen- 
do , qualmente efla dimorò fotta 
tetto Regale. S^ofcurata da miei 
inchioftri , manca ijel pregio di 
quelle belle2ze,che la fecero il the^ 
foro più riguardeuolc di vn Re- 
gno ; illuftrata da di lei fplendori , 
ammantarà con nuouo fregio di 
luce, le tenebre ^ nelle quali fepeli* 
fconolafua beltà, i miei caratte- 
ri- Le gloriedclla fua nobili''^'''''' 
cafa, le quali hanno il luo centro , 

tìt'prl ' Ili honori 3 c cai ichi di 
vi^lv-gno 5 fono raggi it ^"cicn. 
ti 3 pv^rellrarrei vapori degl'altrui 
riucrcnti affetti . Quefti però s'o- 
brigano maggiormente ad vna 
lìLgblare deuotione , dal merito 
dilèi , compofto di quelle virtù, 
chepoflbnoammirarfi , òdeuono 

inchiaaffi.in vn Grande * Hò fti- 

mio 



ni 

mato di non defraudare gli eccelli 

di quello, con nota dì temerità , 
nel prefentarle vna dama di ta- 
li conditioni , che puote farfi arbi- 
tra de' contenti di vn Rè , acuì, 
per effer felice ? douea crederfi , 
che altro non mancaffe , fe non il 
Cielo. Deue V.S. Illuftr. aggradì» 
requeftodono j perche forfe fard 
alci prefagio di fortunati amori, 
r accogliere nel feno della fua. 
protettione,quellaBerfabee, che 
felicitò graffetti del fuogloriofo 
amante . Ha in fomma debito di 
non ricttfarla, perche ogni Caua- 
gliere^ambitìofo nella cura, edi- 
fefa delle Dame , s' art tinge ad ag- 
gradirne anco leimagini > adho- 
norarne anco la memoria- Aggiù- 
to finalmente Tobligo della fua 
gentilezza 5 di riceuere quefta o-' 
bla t ione , nella quale eonfacro con 
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Tafifetta me Reffo , fpcraròqucl 
cortefe aggradimento , che folo io 
bramo» Supplicarò V.SJlluftrifs* 
a riconofcere qùefto faggio della 
mia fèruitù > per contra fegnodi 
que*defiderì>cheambifcono mag* 
giormente guidarla in qualche fuo- 
commando, del quale per finepre- 
gandola > riuerentc le baccio le 

DiVcneciaadiio*Febr» idjp* 
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jj AVTTORE 

A chi vuol leggere ^ 

Conmandi di chi può ohlf'^ 
garmì , con rmca cenno , 
banna net tempo Jlejja > c 
generato^ il cmcetto , e for» 
mato' il parto di quefia opera . T^è me- 
no t'imaginatione , m* hauea lìtggento 
U rappnfentare si^ miei foglia la Ber, 
fabee , cbeauiie:^a al portare mant9 
Fregale , fapeu(^nonpoterfi degnamen- 
te ipefiir e con la poti erta del mio /ii/f» 
oltre- che: con determtnatione ; quafi 
rifoluta haueuo- fiabilito , di non più ìh^ 
gerirmi in hifi& rie f acre y R imprefa , 
nella quale l* efito , non può effere fen^ 
^hiafima ; perche il defcriuerle con, 
forme pure di nudit hifioria y èynmoL 
tiplica re [cn^Ka n ecefsità le rerfi oni del- j 
h Bìbhliii y e dall'altro canto l'aggiun" 1 
give (t>n.imaiùiè limato da aUum ^ri j 




flarchiyrn 'f^trìciveifenfi iella Scrittura, 
LcL p£qHen:è;^% in oltre di quelli^ cb*intra^ 
prendono la dcfcrittione di quefli fog* 
geni f^cri > mi difsuade dal continmre 
come forfè haueano difegnato i mieipen* 
fieri , per ii iiggtr e incontro di cancorren 
che oltre l'efsere odfója^può riufcirc 
H ' m e, p oco lo de itole . ^ 
3^0/; riflutxrepero queflafOlettore^la 
qu^k.)fe b:ae controia mia ìntcntione y 
mn dette dir fi aborto ,tra le altre opere 
d^{ me Stampate fin' ad bora. La mìa pen^ 
na è fiata fecondata per la produttions 
di que^opxrto , dalle perfuafioni deWll' 
luJtrifs,Sig,Gio.:Francef :o Loredano, che 
però l'efserne egli a parte ydene accredi^ 
tarlo cogl'eccèfii della fua fìrtà* La ma'- 
feria è ipaga , e curiafa > intefsuta folo, o 
dipolitica.y O d'amori ^ 7v(^c/ particola^ 
re di quefli , fè a qualche rigorofo cenjò^ 
re , parefse y ch'io eccedefsi i limiti del- 
la modeftia ) mordo , che fatti amoro 
fi yuon pofson<^ circonfcriiierjì con paro- 
le deuote y e cheta lubricità d'amore , fa 
taluolta precipitare fuori di carriera 
la peana , contrista conùnen-^a y, e 
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tirate;^:^a dell* animo . Il non fermarli 
negl'amori yf arcbbe v» togliere la ra^ 
ghe-^adel libro y e difiruggcrc quella 
parte , che può maggiormente ejjere 
aggradita . // fermarfi poi in quelli , 
con fen/ì rigoroji , & aufieri , è rn'op- 
porfi alla ccnditione di amore , quale 
come tenero pargoletto , detie trattar fi 
con delicatezza , e non afpr amente ma • 
neggiarfij mentre , qua fi trafafcie ^egB 
s'inuolge tra fogli . Quefii rigidi Cenf ) 
ri y abborrifcono forfè nelle parole ciò , 
che cferciuano nelle opere > ad imitatio- 

•'. nuclli y (he amano ilyitio . odiando 
chi lofcuopre . 

Tr^tc-jlo per pa :j de Vrh, ' .. . /- 
ti (' ^^.'tti 5 de quali , fono nnicnìo. 
rati , fecondo diusrf ? occorrcn'2^ j che il 
ìnio difcorfo , fcrifce i Vrincipi catti- 
ui > non i buoni , i Tiranni , non i 5/- 
gnori. Fauellando diDauide , // quale ha, 
uea per la colpa ,peruertita la ragione , 
^ il fenfop nonpofso ^ che tacciare quei 
Crandiy i quali raf tom iglianoy negli ordi- 
nari co fiumi , I caràtteri di yno fcritto* 
rc y cbepmge , fanno ferite di chirurgo ? 



iolpìrcono cioè > doue p tvuouà iì ìtt^ 
more della colpa . Chi //rifente a rint" 
froum comuìmi , s! appropri a que'bia» 
jimijchefinotanoper infegnare^ non per 
offendere* 

In fomma in tutti i miei f dritti , pro^ 
fejfo i domti affetti di riuereni^a , rerfo 
^mlliich*obtigano ogn* animo agl'cfcquiy 
col foto nome . Mi rantoper r altra par* 
$€y libero net mordere y chit ò demerita 
(tppreffo la yirtù, o appreffo di me fingo» 
larmtnte , con la maledicenj^ . J^cjia > 
tnafsime in rn* ignorante ma ligno\y è i»< 
tolcr abile a chi non ba la patien?^a di. 
quel Filofofoy il quale > offefo con tn cai' 
lioda -pn mulo : £ the y oh te , diffe, ch'io 

gli rifponda con Waltro caldo < 7alifo. 
m k cenfure di quefti ^finacciy il capo de 
quali è tutto orecchie, perche hanno il 
ce rutilo infarinato foladi alcun poco di 
fap ere sfondato s ù quelloy che hanno tdi» 
to da dotti . Sarebbe obligo , di chi ha 
t eli eto il di fpr elargii , ma pure s*ag* 
grauayn*huomo , che s'affatica nel far 
fompa de frutti d'rn longo fludio : men- 
tre yede , che quaft gemme tra le ;^nnù 
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porco , capitano folto lo fìpdicxto 
ti' iPrt* ignorante . ^on prefumodi far» 
mi ef mte da hiafirni, col giudicare il mi^ 
ingegno -fila miniera , la quale produca 
vro paro , e purgato . So > the y'h il mijio 
delle imperfettioni e dc^ mancamenti : ms 
mi dolgo yche intraprenda la cura di pur* 
^are le mie compofitioni , chi hd rotto il 
curciuo lo del gtudicio, e non hd calore di 
proporzionato fapere ^ Sò^cbe quando 
dedillafsi d goccia a goccia lentamente 
gl'inchiofìri , nelle conche de^miei libri 
fi trouarebbe forfè ^ qualche màrgarita 
ftimahile^ La torrenta d*ifin genio libe* 
YO, mi conduce a vo/o,e quindi forfè ancoy 
rnifoUecita al precipitto , Ma quefli cri, 
tici hanno -occhi di nottola ^ / nudi yeg. 
gono folo le tenebre > offeruano lioè fola- 
mente gli e rrori . ^ejii fono fcogii , nei 
quali vrta , chiunque nauiga il mare de, 
gli inchiofiri. Chi non yuol compatir e^h 
non sa quale jiaCcfercitio del €ompx)r. 
re,o cvnvfce la fola profefs ione del mor, 
morave , 

la rete di Vlcano , promejfa nelis 
mf ia pcdic4tia > ftdneiie mani di Cido- 
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pi: nè forfè fi taYilc>\ì troppo l'hanerne il 
cornpmiento , Stimo j che già io m'abuj^ 
della tua patien.'^a ò lettore ,nel molti- 
plicare con tanta frequen:^a Opere alle 
Star/ipe ,'ì<lè caufail darmi à credere , 
che migliorando ([Ueiiedi conditioncy con 
le ■ultime , io pojj'a fmccfsiuamente pre* 
miare la gcntile^^i^iìche hai meco profef» 
fata nel leggere le antecedenti . Vfcirà 
fuhito ma raccolta di rarie mie compO" 
fnionr, alcune delle quali jiampate altre 
■vofte^ma difperfe, non puotero dirftpro^ 
dotte alla lme,perche mai,ò poco furono 
yedute^^ltre non piu Stampate ^maco» 
piofe di foggettìdiuerfi,e nella materia^Q 
iitllo flille , riufciranno di molto diletto • 
Tà trà tanto yiui felice yafsicurac>oti, che 
la tua gentile:^ ma perpetua obhga. 
tionc , che m'afiringe alferuirti ftmpre , 
con nnoucy e dilctteHolicompojitiom » 
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as^^^k^ì^ 

L A BÉRS ABEE 

D I 

FERRANTE PALLA VICINO. 

{jyj/L Pur fempre nella fcena de* 
'^M ^^^S'^ vengo a rapprclcnta- 
re trionfi d* an^oie t e nC 
miei iuchicftn inculilo ùm- 
pre habiti lugubri aii'nuiuana gì sd. z 
zajpcr eilcr faica tror'co di c^jn v!k- a£. 
feno.E pur Tempre pon^o iucan)po 
vna fciiunue oell; zza,chc arredata di 
vamtadij uiunita d*oiiibrc, aruiaiad' 
a^'paienze,lupera i cuori più gCDC; ofi> 
e de bello gl'aijui>i più gi audr.L/uijLjjs 
polìibiie , che dekriuci li iion poliaii«>> 
due vaghe pupilie,iei)za chv.* ii molìri. 
nojquaii ai chi tnonrali ei cui da amo-, 
re? .Uunqucnon può lodarli vna can- 
dida,e (pauola ironie,lcnza rrcordarc, 
che (-jucfra è Itaca vn i.empto>in cui li 
Icno Lucuati i cuori di ludlc amauii?. 
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a La Ber f alee 

Ogni qual volta dunque fi nominano 
lercie di due beile guancie, è necefia- 
no il dircjqueila porpora è intinta nel 
saguedegli vccili da quelle belle2Z^:? 
métie s'ammira vna bella bocca, qua- 
{ì Iride del Cielo d'vn volto? fa dunque 
di meli. eri il dire,que(loarco è quello, 
con cui Cupido ha ferire mille alme ? 
Nópuò fauellarfid'vna vaga chioma> 
fcnza ràmmentare,che vaca i'oroj per 
fpogha di que'Grandi , ch'elìa tra luoi 
lacci tenne prigioni? Nó può fermarfi 
ladcfcrittioiìe in vn candido t'eno,len- 
ZA che al punger della penna nó inlor. 
gano leanhiicdi iDÌlle amanti 7 tra le 
poppe fepol te da amore?" Non pollòno 
nò pure confiderarfi que(ticran;dcll*' 
humana vita, che s'alimenta con i'e- 
ilraerne il latte utenza conoicerc 5 che 
iliedero la morte a mille cuori? i\oa 
può hnalnìenteicpuerfi di bella dóna> 
lenza figurarla Campidoglio, nel 
quale aaiore celebra le vittorie, & i 
trionfi del luo potere ? Cosi è i tempre 
vedeadoiì loito \\ carrOd^ lla bellezza- 
hiliomn.i nguardeiiolr, che coudi cono 
Cupido nel icminar.odcll;' palme , re- 
co ii de 
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l>i Ferrante Tallauicino* ^ 
code da luoi ti ofci.Sin i'oti>bradi bel- 
la dónajriiplcdc nelle gioì ic d'iJluftri 
trionfi. Regi,e Monarchi illudrijo nel 
le grandezze della fot luna, o lic'prcgi 
della virtù , ior.o i'ordiiiano trai leni- 
mento del tuo potere. Quafi auoltoio 
non fi pafce,chc di cuoi i ? e quelti per 
fua proprietà cleggejche fiano di iUg« 
gecci gràdi,e lubiim . Eccone Ja ^auo- 
la di ri c r la b e e, a c 1 la.q u a le 3 i a d . i egi ] a - 
ta quefta vefita,fatta appar^^nie al lu- 
me di qucllegiO(ic,ch*ciia riportò dal 
più gran Rè , che vantale giu uai al- 
cun thionodtl njondo . 

Non ancora eipcrmentate hauea 
Dauidc la poij>azad'aiiJOie,cgldjio- 
fo d'haucr ti .ontatoje di i.con,5C di gi- 
ganti, e u'v-icrc.'U, no poceua pregiarli 
d'vna ardua generoiua ,i»cli*ciu re fta 
toa fronte di quello pai gokto.Pote- 
ua dcfci lucrc le lue g;ortc: co. saguc de- 
gli vcciiì dalla lua deilrainuii eoa po- 
lena fondare flabilitigi'tcceih cieiiiJO 
valorcjneii'hauer cHiienvuio cun Cu- 
pido . Jnuiepido licJic pLii cuiu^ni dì 
b'aulcj vie tur 1010,0 gl'ài.'aUidciiuper- 
tv- - alia ,<^adde incruaiodai podere 
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4 La Bcrfdhhce 

à'vin dóiu. N'-llMiViorolb arringo d\ 
vn volte, fìi vinto quello gloriofo dii- 
cc,il quale ns campi guerrieii colfe- 
medi noiore rotei triófi gcneraua co- 
pjolc le patme . Nel theacro vna fe- 
iiiuiiie bellezz^5coiiìparue ftralcinato 
per tiotcod'auiOie , quel cuore , che 
n.:lle più ardue imprcre^e ne maggiori 
p.ric-»h hibbe mai Cempre tributaria 
U gloria. Vna donna inloma difarma 
t3o0 nuda,iuperò quc 1 valore>che co * 
tro d'anudti clerciti portò Iclcmbian- 
zedi t'ulmmojCdefte, più tolto che di 
virtù terrena . 

Dubito però fe a lei fo la fi debbano 
ivan i di quella vittoriano pureali'o - 
tio,ilquak iivcnire viene ciiiamnto fé 
pjichrodcli*huomo,nó è mcrauigha, 
che io taccia uupotete , alihor che lo 
rende cadauero. Già è noto quello ef- 
le- la tucina,in cui fi labricaiiO i dardi 
di Cupido, & mfieaie anco la ichdla, 
in cui b'aainatlira al maiic^giar i^ar 
coj& adauuetarelefreccie-Vuoiiolo 
ripolojè cagionc,che nella Citta delia 
aiiuna fatti k-ditiofi gi atfcubcò apei> 
la cógiuia muouono crud i guerra co 

ti.O 



Di Ferrante TdUuìclno , IT 
Cr o la ragione, m - o le iafcgnc ma ili- 
ine della bellezza Icorron.ì quciH con 
temerario arclire,tramuLando liociofa 
quiete in vna dolorola inquiecudine, 
nutrita nel lenod'amorofi tannenci . 
Addoi mentalo in quello letargo Da- 
iiide,non c nierauigiia7clie dafle cam- 
po a iogrn di quelle delitiejche è villa 
di bella donna Loglionochiem^iuzare 
gl*aii;anti. 

Coneua quella ftagione, nella quale 
era coftumede^Regi il prenderfi per 
paìlaggiji Padiglionijhauendo per or- 
dinano irattcoii^.cnto le guerre. Ali* 
hor dunque che ne' campi di Marte do 
uca DauiderVir balenare la fua fpada 
col ri nello •Icliolcjncl tluacro di Ve- 
ncrcjil rilcof rod*vna fcirtiuie bellez- 
za fece le ntulai e i luci fguardi .All'- 
hor che incider dOvjca col tetro nuouc 
pompe del Tuo valore,ruraffoicoipica 
najfuo petto i'^iinagine di non prima 
vaghegghiata , che adorala beliadc. 
Quando finalmente con l'efercitiomi 
litare,correr douea alPacquifto di nuo 
ui trionfi con la guida d'amore , s'in- 
camino alla pr^da di la ifioi piaceri • 
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6 La Berfuhee 

\ AGioabcól'egnòlacura,eIofcet- 
^ tro de'fuoi efercitijche da latte di buo 
na prudenza alimetau, fi nioflrauano 
^ vigorofi coiitro i nemici.Su'l valore di 
j cosìgeneroio duce , riposò que'pen- 
fierijche nel reno,d*vn Grande; viuono 
fe^npre inquieti pergl'interelli d'vno 
^ Stato, malliine agitato tra tumulti di 
guerra.Qu_iudireitòinGerufaleinine> 
ficurodi poter chiuder gl'occhi u\ vna 
dolce quictejmeutre vn Leone le non 
vn'Argo , vigilaua alla culiodia delle 
diluì grandezze . Quale Aleflandro 
poceua domin e mentre vn tale Efet- 
fiunc inuigilaua ali* accrercimenco 
delie fue glorie. 

Vii fMorno donque > mentre il Sole 
co ii^'i^a ia metà del Tuo corro;,haueua 
cód juc quelle hore,uelle quali fi per. 
; iuccceua tregua co'negotij O' dinari 
d>.l Rcgaoiprocurò ibpire l'inquieiu- 
di.ic de'ienfìjede penfien,i quali, aa- 
ciie aeli'oao tumultuano nell'animo 
di chigoucrna. Ma>quafichearpii.'af- 
i'ero i sefi ad altri diletti ,ò prelagiefle- 
ro gl'arietcid'eifereinuiiatiadàltroci 
mécojiu neceliario digerire col pafìfeg 



Di Ferrante ValLviìcino . 7 
giopiìi che Lo\ ripe o qu.il.ì có 'uflonc 
eli" gli rauii()]g'<:ua ì\ mente . \I Jiure 
paiieggiaua «ella tua ibinza, ait'accià- 
dofi al la fiaeltra,incontrò có gnocchi 
bel li ili na donna, CiVad vna fonte pa- 
rta allMiicootro del palaggio Reale la- 
uandofijgodeua le delitie vthte ia quei 
fecolijc proprie di quella Cagione . 

l primi (guardi > che l'olleruarono 
per accidente , furono al cuore di Da» 
uide baleni > che predille ro i fulmini > i 
quali poco dopò auuentardoueacon* 
tro di lui il poceredi quella bellezza » 
Furono lemplicì araldi della guerra d' 
amore , non curati da lui > ^)erche noa 
addottrinata dall'cfpeneaza^ricufaua 
di credere, che vnà iohocchiavìjfojic 
baiìeuole p»n'rapir£da DieW) Uii* 
cafi.a'.ìiinA ? ch(f iufcitalle va'inccodio 
nel luo iciio » K )n ancor conolceaa > 
qii'iKneace i*eica do gl'humani atfctti 
ad ogni picciom icinnlla sMcCc^nde , e 
che viiioioraggiO) Cv)ltoailasfuj;gica 
dal Soie d'vn vokojvnennreci'adae pu 
piiie s'i^iiprigiuaa, il aciiica co'propri 
ardori il cranùco al cuorciielia donna 
UìlQUiau^c malTuiie nuda, è veleno di 



i LàBerfabee 
tata pofl*an2a,che vna goccia fola be- 
uuta nellecoppedeg/occhijinfetcad* 
amore Kinimaj'Sci penflen. 

Ritornò D^iuide al iUo pafleggio , 
credendo forl'e^che lafciaca la preien- 
za di colei, farebbe luaiiiro quel nò s5 
che d'amore, che nato da improuifo 
fguardojfi nu criua co*l continuarne la 
villa. Ma vedendo,che lontana da gi* 
occhi) era fatta prelente dal cuore 5 s* 
àuuidde, che gi'attetti> co\ prcfenrar- 
gU cofi bella UTiaginejpretendcuano e 
figgerne in prezzo il cuore. Sollecita- 
uano i defideri i 1 giugner di nuouo al. 
la meta di quella lineih-a)£uta centro 
de'liio'i c } ifciiti.Co icuCì di ricupera • 
r c i \ i i b ■:. V )C h e vcdca 11 v i u rpa t a . ì 1 1 a 
rapacità di quel belio,lping m i pie. 
di vcrlo qadla parte, ne auucrtiua } 
chvjlc prima era relìata cola per acci- 
dence la libertadegi*atfetcÌ5neirec0do 
injoiurojlarciarebbe per neceifità im 
prigionata i*anima> anzi fé lìeflo . 

Vicirono per la fineltra ginocchi , 
prima che a quella giungedcro i palfi> 
hauendo fuori di quella prcfo il volo 
verlb li (uo Paradilo.Eflendoprccorfi 



ì> ì Ferrante VAllauìcìno # p 
al fonte^pcrabbeuerareil cuore,fatto 
fitibondo da grardoridcl/afifetiOjne. 
celTiiaranoil Rè ad iui fermarfi , trat- 
tenuto dalla curiolità di vagheggiare 
più difìintaméte quelle belle2ze,moL 
to amate, prima che ben conofciute . 
A. parte a parte confiderando lafim- 
metria di quelle membra^con l'aggiu 
fiata proportione dVn corpojchenon 
demeriti l'attributo di bello^ergeuafi 
nel (t.o petto vna ftatua,pec effigie di 
q ueli*aniin ato cololTo. 11 cadere delle 
carriijda cui proirietceafi vna (ingoia- 
re morbidezza j per allettare anche il 
tattOjcompiua>i trióti d*amore,il qua- 
le a piedi di queda Hatua^piamaua il 
fafto delle fuo glorie . 

In quelle acque malfimeidaglec* 
c eili delle di lei bellezze era indotto a 
credei le vna Venere,la quale inlorgef 
fe dal mare^cuUa de propri natah.Me- 
tre, in quel limpido fome? riflettendo 
i raggi del :iule,ralsèbraika,che quaU* 
altro IMarciib iiiuaghuo di le rteiio,le 
non diBerlaoee > iì lofle aituflcuo in 
*t]Uclleacquejiion bi^ poteuadilcerncc 
fj i iC quegli rplcndon erauo vn r i\<i- 
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fo r^ileìjO pj. s di quel luminare cele* ' 
He.Bfa bensì neceflicato ciafcuno al 
credere j che alla prefcnza diquefta 
beltà egli tramontalfe all*Occafo in ^ 
quelle onde; quali vergognandofi di 
vedere a fronce di quella auuiliti i pre.^ 
gì della iua luccv 

Socco il primo mobile del voi to , in 
quella giadica audica vedeanfi egual- 
mételealcre srcre,col motadella bel- 
lezza aggi tarli ad mfluffi d'amore.L*- 
oro nelle chiomc>l*oftro nelle guàcie> 
le (ielle ne grocchiji rubini nelle labra 
poteano giudicarli fregi di quella can- 
didezza , la quale faceua quel corpa 
bianchililino foglio;in cui Cupido fa- 
ceua pompeade^^trionfi del Tuo potere, ^ 
regiitrati con le penne de'liioi. dardi - 
Rallembraua V aiecto di neue,prepa- 
raco i n ripoib ad ogni cuore ch'àrdef- 
£e accefo da fuoi raggi. Pare ua vna na 
uc di latce,,códocta uvquelle acque 
nutrimento de gli Ipicidjche languiua 
no famelici >,ri Itretci tea le fafcie d*a-- 
moiofi appeciti^ Moraualijquall fue- 
lato Cielo>in cui (eruiuana per rrjanto 
gli lpkndoi i;0 di Solevo di Luna ? o di 

Stel- 
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Steire>degm habiti di quel beJJo,iI qua- 
Udouea trionfare del cuore d'vn Rè . 
1 moiu i deJle poppe , foUeneano i racr, 
gi dei vifo,e fenza le nubi di velojò v^. 

niiiientn,raffomigliandal'01iropo,ma 
itrauana di conieruare pur troppo il- 

lefele ceneri di que^cuori>che per Ja 
loro vaghezza ficonfumauanatrale: 
nammed*^amore. 

In tale Hata in fomma vedendoli 
muitaua alla lotta gp affetti a fine fo^- 
g;ogargli,fatta tanto più forte per vin. 
cere , quanto meno era armata di 
ornamenti nel couìbattere . E. bom- 
barde, & archi y con ogn'altro genere 
d'^arma militare pioportionata alfuo 
fefio , portaua colei nello lìèccato dei 
fuo corpo > per niuouere troppo afpra 
guerra al cuore adeiìden diDauì- 
de . IrattaSirena apparente in quelle 
acque con quel canto di bellezze , che 
pareggiarharmoniade^Cieli, non pò* 
teua noacccitareneUenfi il foiino.Da 
qaeftopofcia eranoinconleguèzaibl. 
ieciuti gl^appeua al letto , in cui ter- 
«ìuia Ì3iwlnKn.te la quiete deli'an uno, ^ 
«tìiiauiorolbripofo . 

A d Tra, i 
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Tra le dclitied'vn giardino, con- 
giunca l'amenità di quel fonte jdouea 
creierfiaiiiorofa primauera^dalla qua 
icperò porgeail occallonedi fperare 
il tran fu D), alle mefsedi quei contenti, 
ctie proni limette l'elìate d'amore, con- 
dotta dalla forza de'fuoi ardori.Quiui 
(corgeafi vqrificaca la proprietà di quel 
foncé, nelle cui acque vnafaceeftinta 
s'accede, perche ogni cuore non ama- 
te,era necelfitato ad ardere^mentre lo 
portauano gli fguardi in quelle ondej 
ò pure fecódo la proprietà dell' acque 
di quel fiume , in cui ogni qualunque 
cofa s'immerge, velie corteccia di pie« 
tra,diucmaua in quello fonte vn'infen 
fato marmo , illupidito da gl'ecceflì di 
vn tanto bellone difammatodaglisfor 
zi dell'affetto. 

Gi'occhiJ finalmente di queflogran 
Rèjfcorrernon poteanoin quel belliC 
fimocorpo > fen^a trouare,ò lacci, 
ch'incatenauano ilcuore,òfolie,nellc 
quali prccipitauano idefiderijòcirco- 
li,nc'4aaii erano incà tati con amoro- 
ia mai^Ji i penfierijò lcogli,ne'quali in 
fràu iuufragaua la naue delia ragio- 



/a/ 
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ne? ò fallace porto, nel quale dietro la 
falla guida di due mentite Stelle? volea 
fondare vn dolce ripofo la mente. Nel 
quadro di quefto vago comporto d'ànì 
mate bellezze,difegnò il fenfo l'effigie 
de'piacerijalla quale fi dà iVltima ma* 
nojcon le vltime delitie d'amore. CliU 
merizando i penfieriil'com pimento dì 
quefìa imagine,determinarono di far- 
la rifukarejquafi impronto,dal)a con- 
giuntione de'corpi , con la reale fu (fi-* 
ftenza però di veri diletti . Non ccfsò 
infomma di vagheggiarla ,fenza rilo^ 
lutione di goderla. 
L'auttorità della fua grandezzajpro* 
hibiua la continuationedegl'.iffanni , 
che gli lìimoli dell'appetito, o l'impa- 
tienza delle cupiditadi,caufano,in chi 
non puòj ciò? che vuole . Stuiiaua for- 
fè , chead vn grande, il quale llhnar 
fuole facnlegij i contraili alla propria 
voionta,folìe dildiceuolc il dcfiderare, 
e non polledere ciò, che bramaua. Ne 
è marauiglia,chein Rèaltnmètefan. 
to,e prudente fi fondaliequefta ^.'oliti, 
ca,propna più di Tiranuo^che di Frin ; 
cipc. il credere? che u piegiudichi ai)a 



1 4 Berfahec 
Maeftà nel noiwcder cfeguita tutto 
ciòjchc ordifeomo i tuoi capricci^e fin-^ 
gono giù ilo in propria iodi su ri ione y 
con ie lue chimere j è aiaiìLna m Icur- 
no d^ogni ragione,,man£cniica daGrà. 
di ; Quefti fono imbeuuti d'opinione > 
che partecipi di Diuinica il lui Itato Ja. 
onde fi perluadono , chil. Volere deb- 
ba dir li il Jor effcre j che però necella- 
riamentefeguaj. l'operare tutta ciò 
che vogliono . 

Ditale Ipecie era diuenuto Dauidi?,, 
perche la corrente della pallione aaia 
rofa l 'ha aeua condotto iaquefto em- 
pio credito^nei quale parecheconcor-. 
di>chiuiique con ececiro di forze» può 
far obcdire la fortuna ;t e quafi.dilliie. 
fìelie acenni de'luoi penfieri . Formò 
decretOjchs; nondoueileraconiultarli 
coala ragione idefideri del fenlb -Ri^ 
folfe polcia di coin piacergli X con fide- 
rà ndo>. che l'a bufar (i della co uuu odi tà 
di godere, èva tradire la propria feli., 
citar: ò aioftraredLDoa coiioicercla 
foauità deldiletto.U oò terminai e nel 
godimemodi bella donna, la camera 
d.1 4u<:g iaiEetci>ch'ift{ijiiiile arringoa» 
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fpira'no alla meta de'piaccriideue raai 
sèpre ftitnarli parto dillupidicàjquàdo 
non fia effetto d'impotenza,© di virtù 
Ancorché nódlmenohauefle fatta 
dependente lalbdisfattionedelt'uo vo 
lere dalla forza dello fcettro , volle 
mag^^iormente allicurarne la fperàza 
có l'intendere le condiiioni deil'a sna- 
ta. Fudunq.informatOjCh'elfa era Ber. 
iabee moglie d'Vria fuo Capitano^im 
piegato ailhor';sppùto negli atìfarri di 
guerra.Quindi la lontanàzadel mari^ 
5o,gli diede à credere Ibtratco daogni 
timore d'oppofiiione l'efito de'ùoi a* 
morofi defiderìi^ Quella era la merce- 
dcjche fi preparaua al merito d' v n da- 
ce,il quale có l'arte militare operaua, 
per fabricarela gloria del Rè,e da effo 

in queAo mentre raachinauafi h per- 
dita della di lui riputatione.Siaiile è i' 
vfu ra jcon la quale la fortuna ta cóla- 
jnareii capitale della felicitale della 
vitaacortegiani , ad ugn'aitroche 
ferue a Gràdi.Aff4ni,dtshonori>dUtur 
;bi/e finalméte vnamifeiabile/e non i' 
gnominiofa morte^fono il cablo delle 
ricchezze difperk della quiete traica. 

rata? 
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rata,^e gl»anni mal (^cfi>de]la vita 
fomma t [polla sépre à iiìUle pericoli 

Vria fìauafi nc'càpi gucrt ieri , per 
irrigar coTuoi rudoii,aiìZicohangu€r 
le palme di Dauide.Con vna fedele di- 
ligenza alrnenOjCokiuaua quel terre* 
iio,in cui i folcili fatti dill'ai ìh jferuo- 
no tal volta a fepelire le g radezze de* 
Principi ,1n vece di farne germoglierc 
Hrióiì.QueftoRèall'incontroyprocu 
raua Icminarele fue ignomtnie,pret^- 
dendodi fecondarli d'impuridi letti in 
quel leuo ? nel quale il lolo halito de'* 
baci? infetcaua la v ica dcli^honored'- 
Vria .Mentre in son a quello procura 
un alTodragli la coiona sù'l capo, egli 
S'impiego in fregiarlo di quelle inle- 
guejie quali fono le due colonne del n$ 
f ìusyltru^ad Oceano dell'intanala. 

In còiurniua di quello difegnojCO' 
fiderò efìer pazzia il prolongarii l'af- 
fliliione, qUcMl ii.endicaiio i godiineti 
nel tola.o,dvlle gioì le d'vn Regno^E 
infenlacoch i cerca ica bello per ioUc- 
uai fi^méti e ha pei baie l'ai lezza dVn 
monte j la cui lo..Mnita può dirfi , che 
bacci k iiielle.Chi ha lo fcectro nelle 

aia. 
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manijpoHede quàti mezi s.i dentic/are 
per coiTipiacerfi . Con la pena Ji quc* 
Óo,rcriue la tbrtunaa partita di iorolb 
disfactione, quanto racchiude negl'e- 
rari delle proprie gratie. Mando dun- 
que all'amata per unpec rare il fuoco- 
(enfo)Vn particolare melTaggiero coti 
lecterajndla quale con nondiuerfi sé- 
liiuentiji'inuitaua à gl amplcffi. 

Billifsima Damma » J(n alena tempo 
già mai , tanto mi fono pregiato d'efser 
I\è, quanto bora , mentre fono fitto dx 
amore vafsalloy al merito dclLt roftra 
■belle:^^t , Qu:(ìa , non dcnenccuevc tneii 
degni tributi » che corone , e f- cttri . ? 
confilo ne gl* ccttfsi di quejia ànorofi 
paf sione , conjidey.nìdo d^fsere ^è, ondcp 
miei affcttiy ricetiuti con ^alfente pretio^ 
fo j deuono rimeritar jt con grata merce» 
de. V erario del ^oSìro feno mi manca al 
compire le r/cc/je^;<e di quella felicità ,^ 
che può pretenderli nell* abondanT^a deU 
le grande:^e a vn Fregna . attenderà 
per arrichirmi in quello con le gioie d'a- 
fnore-y nelle dolce':^ del còngiungimentOi 
toronando toi di glorie j mentre yoi coro* 
nmte medidiUtti. 

' Al- ^ 
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Allacciata redo Betiabeeda queftt 
incatenati caractevi > onde s'auuidde > 
chela volontà correr voleua prigio- 
niera ad offerirft in trofeo a defideri 
del R t. V il Principe di conditioni tali> 
che la coronale Io tcettro,eraoo viliC- 
fìnù fregi in paragona del luomerito> 
non poteuanoninuaghire vna donnj>. 
| crau)bitione,fe non per altro inie- 
rciie > ràcilc nei condelcendere al con- 
giunginientocoa Grandi . Quando fi 
yrclenta per fcala vn throno > e iicura 
l'afcefa del la feaiina,al compiacuTien- 
todique' defideri j i quali aUrim'^nce> 
couiC troppo Iblleuati, IT precipitarcb- 
bero dal Ino rigore ». Come incnonfa 
^ella vanita, portano ceppi, e catcnc>. 

uiCurliiìc, , 7,radiCij^}ui cke iìaaopre» 
tiofi y così non rie ulano di reftare pia- 
gale nei fcno > quando l'amore , che le: 
ter lice in vece di vna béda habbia vna 
corona in capo >. in vece d*arco nelle, 
mani ynafccttro > e per fafcie finaL 
mente la porpora.Nonobedifconoad 
auiore ignudo,nè danno luogo alle fe* 
ritede'iliol dardi,, quando polcia per 
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legar qaellc,aaa (1 croui altro, che la 
fua bcnJa . 

Cócutto ciò per gareggiare anch' 
efracl'auchorita>e poiranza , prelencò 
da principio la negadua.-conGderanJo 
che le gracie d'amore s'auiiifcoiio nel- 
la Qima di chi le riceue,quàdo troppo 
ne fia prodiga la liberalità di chi le do- 
na. Non tcfnono le donne di cóc ralla • 
re la volontà di qual (1 fia amante, pei* 
tentarla loroconltanza,ò per ambi* 
tiòne d'efercitare il donainio^che s'aii 
ueggono di tenere Copra i loro affetti, 
tlàno per gloria quelle crudelijlo lira 
fcinare i cuori di chi lcanr>a:accioche 
h laoguidczza,c la Tctc maggiore wìc'^ 
dcfidei-i,auinciìti il gultodi que'ddet- 
tijCh'in le ftefli tòno viliflimi . Con 
na modefta renitenza però > la quale 
con alfoluta difperatione,non iaceife 
fuggire la preda > che godeua veder 
nelle fueretiirifpoicBerfabee al Rè , 
nel feguente tenore • 

1 1 conofcermi fen:^ il marito , 
che la M,y.in me dcfcriue^mi da, a crede- 
re ) che ò erriate nelNggctto dc*voftri 
iiffet ti yò mi facciate berfaglio de^vojiri 
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fchcr:^ y copiitncfìdowi fcGpo de rojlri 
defidcri • Ccmpaccri nondinuno alle 
ycjhe riihiifle , ^loriardomi anche del* 
l' ejJcrejihcYìUtay quùhdc qu(jt<:?tii€ car^ 
ni ncn fcjjero rittitna cc/ipcrata all'ho» 
ntftd y stì l'altari delta fede maritale , 
T^on niAhcario alla Matftd y oftra thtfcr 
ài fmiU ccr.ditioiìe j tua più i..bhohdanti 
di qualità fntiofe ^ m quali potrete ar. 
ticchire il rcftrc feno,Ccnjpi*iceteuiy che 
il marifo y%ihhi d( duata la rita -acciò» 
£hefottoi colpi dtli'urmi Jì fueni in ho* 
Ucaufte alla rvftragrarìd€:^^.'hlonyh' 
circuite altri tribi-fttdaqmftacafa , ba* 
ft adoni l^hauere-, chi vi offre il j angue per 
ynoitii licaru ì le porpore . Scufi la Macftd 
ycftra ninjte npuìfe^cbligate dall'homo" 
re. e drJ debito. T^cl rimaneiti ti*- 
flirt me d'^h^animo ripicrerde iad'yn\if' 
fetta ofcquicfo, cherimAritcrdmaifem" 
frc ne'pìù yl conditi reccf si del cuore pre- 
ftatidoui in homaggio gli fpiritipiù ritOf 

lidi qutf t'anima • 

: Appt na puote tolerare Dauidc di- 
fcoi r er e quefle poche Hncej per fcuo- 
pnre pienaméte i fentiméti dell'anca- 
ta.Coi»ilonQ ajuici della propria volò 

tà 



2> t Ferrante Vallaiùcino • z i 
L i Gradiscile vederla ricalano ofFefa 
aco da fìinulacaoppofitioae.La prò* 
rictà della fcminadimai arrcderfi al 
e prime richiefle, fe bene conformi à 
uol appstiti,pot€ua bafteuoiaìéteau 
ter cu- lo à non i-i egn a r fi di quella refi* 
lenza,la quale effe formano per non 
iarfi a vedere quali fono pure ombre 
obligate pernaiura al feguire il co;po 
de gl 'humani dcfideri. Si conturbò al 
vedere di iTeritOjle bene nondilperaco 
il conferiCo, l'auidità del quale prolon- 
gauaper croppo il tempoddndo in ap 
parcnz-a-tkiracione di lecoli a moncn. 
ti.fclkciraco però da gl'inierni itiaio. 
li di qu e 11 a, ve lei i ile taacodo eoa non 
dilìimui lenii . 

Berfahee, La volo'ità dì vn Grande j 
yml tijcv oh dita-, non contrai tata . Prc^ 
firmvt che alcun obligo noi; d> bba rimuo' 
mruiial compiacermi-) perche io tcn^o 
domini'.) jopra il marito mul j7mo j yer-^ 
foli qu.dcprofejjate il di'bito di contincn^ 
i)l'cnjU[. mi) fc con obligatioiie preten- 
do afinn^crui a difpe-'far quei fanori y 
che ^liò cunypartirc la fola rojìr ijibc. 

TiiLt.:. iiU\ lo L' yn mgari^iO degli afj. ttt y 

che 
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ih c non tr ouando merito il quale foden^ 
tilelorofperan':^(y le [ondano fopral*aU' 
thontà dello fatti o . Klvnrejia p( rò ^ 
ch'io non ita \'cr rtconofcerejquajì tnjlufsi 
d'ynCiLlo cortife qmlU gratic ^ le quali 
depojitaratn.o la jelicitd d'cfiraordiuayì 
contenti , nel ntic fèno ? Con quejìe forme 
difcriuereyfalefoU certe:!^ a dill'animo^ 
della quale m^hanno tmhi.uuto i concttti 
della rojiragintileli^^u. So chela prima 
ncgo.tiua è iiata mejja da ihtehtiout di 
y aiutare colpre\'ZJ> di più longln depdC' 
ri, i roflri doni , Ciò nondimeno è j'uper^ 
jh!0,pet ( he quàtórtflrmgtrete negl'ani' 
fhjstjò aijptnj an te nerbaci da me fari 
i'p pre:^:^ato , ccnjormcgl'enejsi dr quel 
ti-Mr,to yil qUiile hapotuioyioUr^ .i , ^li 
cppetiti d'ion ]\è , J{tccrdattui ? iju- . o 
J/,i^cndc al n,io amort^pojto fuH i hniodi 
t anta gravdc:s^> >'0n fi tieui tio uUnrtìé' 
ttU ripulfe . OÌQrijJi iayojtra bill<.'^'\<t 
c'hiditr dficdifuj pltiheui le m l{è ,}ì rà - 
}},£) (' ptro U tìtbiio della ^r, ^riù put.t y 

per if aitare con iegratie ,thi s'hnmili^t 
idi l( preghiere , 

uiiy cade jaciliiuriieìJa coiilic-ru-a ili 
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Berl'abee , che folo apparente , attcn^ 
deua occafione di poter addolfare alle 
violenzCjLi colpa di quella caduta)Che 
era cagionata dal proprio valoie > in- 
clinato al coiidefcendere per ambitio- 
ne . Ma forfè anco perfuafe a fe fleffa 
d'eder oblsgata a cópiacere gl'aifetti 
di Dauidcj per debito di va(fallaggio , 
fe non d'amore. Non difcernendo for- 
fè la necellicà d'anteporre la cura del- 
l^iionore, alla cóleruatione della vira; 
ftiniò che ded caca quella a Regi,obii- 
ealie i ludditi anco all' oblazione di 
quella. Pi onta dun jueal confenlò,ri« 
mandi-) a Daui Je la certezza della tua 
cangiata nfolucione , in lettera d^l fe* 
gocntc tenore. 

Sire , La diucr/Ftà de gli ohlighi^co* 
quali molti s'rfu>p:ino il doi/umo della 
nofira libarti , non lafcia facilmente di* 
{cernere a prima rifta , q:^a!e debb.i farfi 
contro de' noflri penfim , ujfctti , Da 
raggi però del -vojirorìit rito ,foUeu.itaa 
pili perfetta cognitione ^ritrattola pri* 
tua ncgxtiUa , come temerari :i , ^ ingJU' 
jia più lofio, che ragioncu /, . curo la 
MJf'' c:jy ) qn.i'ido pLi r>j .a: dipi 9 ^^on 
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fofse mìo debito Cvbtdire a roUri -polerty 
cùn la cotìjidcraticrie delle voflre glorie y 
m^chiigaYti maggìormitìte per compia^ 
cere alle topre rtibiefie . Come fono 
amata fcn:^n merito , così non deuo pre- 
fmnere dt riamanti ptr contracambio di 
tanta gratia. Se il marito facrifìc.i oga'- 
bora la i^ita alle rojire graudt ':^^e , con- 
fecrarò ami/ ?o a -tojiri toUri quejlo 
corpo j aiCìvche ne fiilino dtlc(\^\e , in 
tributo al rofiro ajfetto . iìiu* dejideri ^ 
che mi fauonfcono nel prendermi per lo- 
ro oggetto , faranno contrac ambiati mi- 
Cottenttmi . Saro } tonta a b^ci,a gi^um' 
plefsi , a godimenti , qnahdo i cenni della 
Maeflà ^ojirami dejiinurunno il tempo , 
nel quale , in montta (iampaia lo\luìÌo 
d'amore^pctro dare il rijLontroyallo sbor, 
fo della roftra gratta. 

Non fu ca^.one a Dauide di nuoui 
contenti quella ilpoKa ,cuine luoito 
pnn a dettala uc^Y'^ utier.? i quali Zac- 
cenauano a*vn pronto conienfo.Ha- 
uea iKoi;Oiciuta la pnnìa ncganua, 
tjualì fiinìolo a ^i'apueiin , non come 
cai.ia diaii^uautiit a gi*ativui.lj lup 
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poflano trouare refiftenza ; à concet - 
tocommune de*Grancli, il quale fa/ 
precorrere tal volta le loro fperanzc , 
con necellita di riufcire fallaci nell'- 
efito. 

Douea quello Rè efler portato da 
Tuoi amori allo Rato di peccatore , 
piiij che d'amante . Quindi non fog- 
giacque alla prona di quell'inganni^ 
con i quali poceua tormeniiare i fuoi 
affetti) troppo creduli alle proprie 
grandezze>vna ofhiiaca renitenza^ ò 
vncrudel rigore dell'amaca . ^oileci- 
taua il demonio quei godimenti , tra 
quali douea precipitare nella colpa > 
timido pur Tempre > che quell' animai 
habituaca nella virtù, folie rilolpinta 
da ii*iiorrore del peccato . Isle al /Ica- 
ro haurebbe fatta preda d'vn Rè cosi 
giuito, con altra rete>che quella la- 
more^nella quale concori erano ad al 
laccjareje violenze del ienlo^con la 
cecità dell'ahetto.Raddolcito il pala- 
to da diletti fenluali) facilmente s*m 
ganna Tliuomo > in perdere il guilo 
della\irtu.Quindi facilmente iìpren^ 

B de 
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de all'cfcavn cuore? per la velocità 
de gl'appetiti fatto ingordo di auoui 
piaceri . 

Non prolongò dunque la fodisfat- 
rione di fe ftefro gran tempo: ma feli- 
cicòtantofto le glorie del proprio po- 
tere? con la foauita delle bramate de- 
Jitie . Fortunato celebrò nel theatro 
d' vn letto, Tauthorita di quelle gran- 
dezzcjalle quali era conceiro, quanto 
poteua defiderarfi da gli affetti . Non 
poteua viuer mendico di profperità > 
propria diamante > mentre anco fu'l 
throno d'amore la Maefta Regia je iig 
^eiia tutti que'tributi , chela natura 
'ha confegnatialladonna:acciòche in 
legno della propria foggcttione gl'o£. 
-fra ali'huomo, 

Gloriofa Berfabee de gli abbraccia 
iBcnri d'vn Rè> godeua di ibi leu a re i i 
fuo compiacimeiitoad ogni sferajneL 
la quale egli collocaire il centro de 
iìioi godimenti . Quantopiù aflfetuo. 
fàmcnte fimoiciplteauano i piaceri., 
quanto più fi riftringeano grampJefii 
ilreccamence in quelli annodandoli 

l'ai- 



D i Ferrante Vallarne ino. 27 
l'alme,tanto meglio llimaua di ripor- 
tare l'improntodi quelle grandezze > 
chelecòmunicaua 1' vnionecon log- 
getto sì grande.Ogni indici o,che por* 
geua quefto del compiacerfi di ki? era 
vna confermatione della fuaakerig- 
già -, fondata nella Hima della propria 
bellezza^la quale vedeua amaca da vn 
Rè . Egli inloinma hebbe commod.tà 
diraccorre i frutti del diletto jconfor* 
jni ai leoie del defideiio* 

Purificò dopò Serfabee hiuiniòa- 
dezza > contratta da queiio congiu n« 
gi mento con la lauanda y commanda* 
ta dalla legge. Ecco l'clempio d^que* 
peccatori > che notano le picciolc pie- 
tre j per non inciampar in errore , e 
dall' altro canto trafcurano gii fcogli j 
ne'quali infranta la iiaue delia colei é«> 
2a)apre l'adito al naufragiodella col^ 
pa * Trafgredi quell'ordine di Dio , dà 
cui era proliibuo l^adulierio > con tan- 
ta proiitezza poi oiitriiò quella sépii4 
ce ceremonia , cJie fi prelcriueua per 
puriiicatione « Il procurare la mon- 
dezza dckorpp^iprczzando la purità 

m _L - • 
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dell'animo , è vn preferire l'aggradì- 
inentodel mondo aquellodi Dio.Vi- 
ie è quell' animo , che non toierando 
conl'obcdienza i commandi più gra. ^ 
ui , fifotcoponeairologiogo d'ordini 
kggìeri>e non ripugnanti all'inclina^ 
t ione del fenCa 

Ricornò pofcia alla propria cafa » 
inUwìgliita forfè di femederma^eiu- 
pcrba di quell'amore , che già credo 
hauelTe arredato il Tuo corto , (pun- 
tato lo (limolo del fenfo . La vanità 
dei piaceri > i quali (1 guilano in vna 
donna)difìng;anna gli affetci^moftran. 
dogli indegni del facrificiodi vn cuo- 
re . Termina la cecità de gli amanti , 
quando nella notte tempo degli amo, 
rofi godimenti? celia di efiere iun^ ino- 
foquel Soie,chegli abbaglia ua.Qn.à" 
do lono giunti ali vltima mcta>la qua- 
le compifce la carriera de i diletti? co- 
nofcono qualmente confide in pro^ 
fpettiua dipuraapparèza i'ecceffodi 
quei fingolari contenti) che promette 

1 imagmationeneli'efitodi farci amo- 
ri» 

Ad 
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Ad'huomo aliBcno giudiciofo , e 
prudente conuicne fradicare i penfie- 
ri di quel terreno » che fi fcorge fertile 
folo di vanitadi , e non ofiferilce per Cu 
curi parti della fua fecondità altro, 
che fpine d'affanni . Cosi ftimo, che la 
ragione pcrfuadeffe a Dauide il dif- 
iunger il cuarc da quell'oggetto > \ì 
qualc^quanco più è vano,tanto eH'en- 
do più tenace>poteiia obligarlo ad vn» 
OAnbra . Altro finalmente non è don. 
na amata > fatta indiuifibile dal corpq 
degl'altrui affctti,mentrc rifpknde la 
luce d'amore. 

Deue congìetturarfi > che non fre- 
quentaire,ò replicane il Rè laconuer 
fatione>nehabitua(Iel'ainorofa prac, 
tica con quefta donna > allo kuoprire 
la necelTuù , ch'ella hebbe d'auuertir- 
lo per apportato meiìo della gra- 
iiidanza.Nel riceucrei primi contra- 
fegni , fecondo i documenti dell' efpc- 
rieza, prccorfe con la confiderationc 
all'auuenire,nel quale mai per i'adie* 
trohauea filfata la mente • Quando fi 
(pera, o fi gode , raffembra impoflibi- 



1 



30 La Berfahee 

le l'euento di ogni finiftro accidente 9 
da ogni poco di felicità permettendo- 
fi > che inebriati gli affetti) ci diano a 
credere j che habbiamo il Cielo nel- 
le mani^ e la fortuna in pugno. Si ere. 
de traditrice Tanima > quando prefaga 
del male futuro pretende edirparne la 
radice, con limpedire il diletto pre* 
fente. £ infomma odiata in qualun* 
que luogo , e da ciafcuno quella Caf- 
fandra j ch'in tempo di godere , predi- 
ce fciagure ♦ Quindi la corrente delle 
pafììoni ci conduce a feconda delle 
cupidiudijn vnmarc di dolcezze ,6c 
iuauueduii ci precipita mfenodica» 
laaiitolcruint. 

Doppo commeflb P errore fi rifue* 
glia da ila neceflità la confideratione r 

alihora fono condannati i pcnfieri 
a chi meritare rimedi, & ad affliggere 
ii cuorcjcol rimorfo di quel fallosa cui 
non gioua applicare antidoto alcuno. 
Nel gloriarli degli amori di vn Rè>neÌ 
pauoaeggiarfì di eiier elecca in fodis- 
fattione de gli affetti di vn Grande ^ 

a cui nel colmo di tante glorie douea 

ere» 
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crederfi, che mancailero i'oio i CieJt^ 
fcordo(Ii Berfabee del pericolo > nel 
quale fcorreua raanifeftata adulcera- 
Abfoi ta nella dolcezza de gl'abbrac 
cianicntijnon pens^, che fatto palefc 
l'adulteriojlarebbeflaco a lei parto di 
morte , vn figlio concepito in quefti 
amori. Al conofcerfi grauida folame** 
te,fi riluegliò l'animo alla confiderà-» 
tione del caftigo^al quale era con in» 
uiolabiicfentenza condannata dalri^ 
gore della legge . Il timore fi fabricò 
ftanza nella fua mente,con auelle pie- 
tre, le quali ricordò ? che iarebbero 
concorie a formar vn fepolchro alla 
fua vita • Quindi procurò diroccare 
quefta fabrica>con le arti>o con la pò. 
tenza del Rè araantc:la onde moftrò 
la necelficà di mendicare il fuo foc- 
corlò , con lettera del feguente teno-, 
re. 

Sire , 7{pn ho fllmato errore Ihaucr 
condefcefoa gl'amori della M, V, -, fin 
che U rimembran:i^4 del caftigo defti. 
nato all'adulterio , mi fa certa effere 
mmamentg quella attione. , alla qua* 

B 4 ^ 
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le fi prepara lapena ,Hoflitndta!a Vo- 
lontd iPoflra [ufficiente per dar legge 
a miei affetti > nè babbi commoditd di 
conjiderare altri diuieti y confufa da gli 
eccefsi della iPoflragrande:(^ay la qua. 
le [limai fuperiore ad ogni legge • Ter 
feruire in fomma a dejideri della Mae- 
fid Vofira , confinai nella dimenticane 
^ tutti i penfieri > che poteuano ritirar^ 
mi dal TPoftro^ compiacimento ; Mentre 
iteli* alno della ftxr eie r/^a fono fati ce^ 
lati inoftri abbracciamenti , altro non 
ho curato , the la contit}Hatione della vo« 
flra gYatia* Ma bora ée la cognitione 
yuo le fyodurgli alia luce , fono necef* 
fitata a pcnfori della propria falute . 
Sonogyauid.i, la onde quella fecondità , 
ci)e non può impedirfi^ ' publicard quel 
parto d'adulterio :, il quale non potrà ce^ 
larjì. l\accommando me ftejfaaUa Mae^ 
ftà yoftra confiiatr.non tantondla ficw 
re\A^ d'edere fiata amata da yoi) quan^ 
to nel conofcermi a! prefente Madre 
d'yn yoftra figlio « "hlon aggiungo al» 
trcinftnnT^^y per non moftrare , cbUa 
ftimi bifognofa di fpfrone quella ro* 



Di Ferrante Tallaaicm. j j 
hntà , che ad impedire ogni mio dary 
no è follecitata da gli Jiimoli dell'af- 
fetto, 

Rilorfc in Datiide^ la rimembrane 
zajO almeno la confideratione di Ber- 
fabee , mentre le gli rapprcfentò la di 
lei imaginej aiiiluaca daquefti carat- 
teri. Intefo il pericola, nel quale s'au- 
uéturaua la vitadeiramata,non me- 
no che la propria riputat ione , pensò 
fubito/modo di impedirne i*efito. Or-^ 
dinò, che dalcampo folle richiamato 
Vria , imponendo con lettera parti, 
colare al Generale Gioab, il mandar- 
lo per iieceifìta di trattare feco iiù- 
portati negoci|. L *intentione tua cra> 
appropria r a lui i propri frutti ^ e fa*. 
ciJirare iMiudonedellaltrui credito! > 
laonde folle ihmaco fuoquel parto j 
in cui non poteuahauer parte Que* 
ito difegno non penetraiO)ma ne pure 
iiiiaginato daalcuno^lafciaua campo 
di diuiierizare ,a molii,.i<^uah prelu- 
monadi conoicerc ilccretide i Prin- 
cipi . Vcdcano chiamato così uiipra- 
u)Ì4rii4:i»ic vn CapicanOjin temfOjiKl 

B 5 v|uvi- 
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quale il feruore della guerra ricercj- 
ua l'alfilknza del fuo valore, da (Imili 
Duci prendendo fpirito,e vitagl'Efer 
citi ► Non poteano però non forma re ■ 
varij concetti, ò có ragioni politiche, 
ò con verifimili congietture,figuran- 
doll la cauCa di quefta moffa. Dal Pia- 
ga nno di queili ? hora può conofcerfi 
la temerità , e l'errore di chi pretende 
fondare sa leattionide*Prencipi yna 
certa cognitione de i loro inrerelli > c 
de i fiiiiocculti,conlquariefli opera- 
no in ogn i negotio di (lato. 

Vria ftclio non potea impedire vri' 
Cubito affa ito dei timore,fapeado che 
i Grandi chiamano più facirméte pe^ 
punire , che per premiare . Ancorché 
certo della lua incorrotta fede>dubitò 
dello fdcgnadel Rcyconolcendo qua - 
'to facihiiente quello s'accenda o dall'" 
inuidia de i corcegiani,i quali, e ibffià- 
doje (buzzicando ..ci fuoco della mali- 
gnua.jiuic:iaiio t4iaT. ren3|Te'incx:dij al- 
li'jlciU4-eìlcr.inaiiOy <)-purc dal capric- 
ci 'v>- \ ^ i icuia>ie d . j r - i-i^ci \ e- 



f3y 
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ualcffe al debito d'vna fedele obedien^ 
za? motiuo di non fondato timore , (i 
conduife in Gierulalcmme a riceuere 
i' colli mandi del Rè . Quefto l'accolfe 
con eihaordinariecceflidi gentilez- 
za, e nioftiauadi non fapere prelcri- 
uer termine à que'fauori? i quali fi fti- 
manoinfoliti in vnGrandejgiudicato 
più pronto al maneggiar i fulmini >- 
che legratie. Ricercò vn puniuale- 
ragguaglio dello flato de'moi Eierci- 
tixdelle conditionÌ7Con le quali Gioab: 
fofteneua il pefodi quel fuprtmo gc- 
tìernoj de frutti che cag.onaua la cul- 
tura dell'arme di tutto ciò finale 
mentejmchc ginnterelfid^vn^Rcgno? 
poteano folkcitare le (uedimandc. 
Confimilr interrogationi volle am- 
mantare d^nganno il fine > col quale 
l'hauea richiamato dal Campo, Dic« 
de a Ci edere , che qualche fofpetio , ò 
l'importunità de pcn{teri> tempre va- 

cillaiiii in vn Grande) i'kauetìero ne- 
cciiiiaro aii'elpericnzvi della di lui 
f t d c i i a , pc t ; • fnc u r a 1 1 < > c li ^ o o fc 1 1 - 
c.*iumo ^cl^''^ caiDuKiya la vii<^^^?-:ia 



LaSerfahee 
delle Tue gràivlezze.Non alla volubiV 
Jicà d^vna ruota vokua fcorgcr af- 
fidata , ma ftabilita fu'l fondatnen- 
to d'vna inalterabik) fede ? la quale , - 
aGCOiupagnatada valore > e da pru- 
detiza > erge il Tempia alla vieto, 
ria» 

Continuò^^ quelle richiefte > fin che 
s'aauide j qualmente formar pocea* 
no ['^apparenza d'importate motiao : 
onde allontanata l'hauedc dall'cfer. 
cita. Licentiaodolo finalmente dalla 
fua prel'enza,gl\mpole>che fi ritiraf. 
fe nella propria cafa à riuedere ( dilfe. 
forridendo) 6c a godere la raoglicrNa 
dubitauft ,<5he incontrandola quella 
con vezzi,e lu ringhe)<:agramplelfi,a 
co*oaci nonio fpingeflfc , quafi con 
violenza a quel congiungimento , in 
cui chiudeuafi il nodo deVle tue infi- 
die . Da quefto' Becfabee hauea ri, 
ceuuio auuifo delle fue rifolutioni , 
perdirporfi a quanta era necelfario 
pei: ioi o efcutione - Cosi- le haueua 
icritto, per alficurarla d'ogni finilUo 
evi-cnw , com«,ctie di timidi folpectt - 



ti Ferrante Tallàuicino l 
ralTemb auale foile fecondala Tua 
grauidanza • 

Ogni roflropericolofard maifempre 
4 me certa fciagura ; perche qtdel cuore, 
che y*hò amato con eccejfoy non può com* 
portami addolorata^ nè meno dal foto ti" 
more d'infauflo accidente, Mi comandai' . 
ajfcttOjegual cura della roftra falute, che 
della mia propria vita . Qviindi af sicura- 
teuiy che L^impiego del 1\egno,e di tutte le 
confeguen'^ :le quali portafeco in vn 
Grande , f ar.i debole corrifponden;^a > al 
dejtderio di preferuàrui da ognidifaflro , 
odishonore * Moderando nondimeno per 
bora quelle rifolutioni j nelle quali potrep 
cjfercitare L'autì^orità y & il potere di 

, pretendo d'haMitarmi con pacifi' 
co pojfejfo al godere la ficure's^p^^a , che 
bramo della yojira yita > e della vo[ìra 
riputatione , In ipigor de mici ordini , 
non tarderà molto l'arriuo d'p'ria ro^ 
firo marito in Gieruf ale mm : , TratUnU' 
ta d i me alcune notti nella. Città , h(xu, 
racommoditd d'accoppjarfi con roi , e 
neil'ingYejjo dilla yojira cafa^uitrod-ur- 
fi a (glieli" am-jro'-o cimL'nto , il ji^e 

dei 
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dal quale farà il trionfo de* twlìrt in- 
ganni. La roftra hdk^^a , la gratin , i 
ys:^i le lufmghe > non dubito , che non 
jìano tanti ceppi , i quali mi carcere 
d*rn letto iùncaieneranno tra piiceri ^ 
acciò che ohe difca alla voflra -volontà ^ 
Vefperienj^ di quelle dolcc;^\e , ch'io 
Jlejjò gnajiai nel rolìro feno ; m'accerta 
che rincera d prò de nojìri yoleri l'at- 
tr attua del diletto , Quando non jta 
yna pietra, farà di mefiiert , che alla yo- 
{ira preferiti , & alle roftre lufnghe 
corra yelotc a quc' godimenti y che f anno 
formare le più foaui delitie , cheji gu- 
jìino in terra . Con lo sfor,\p de yoftri 
ye'^'<S^ mottiplicate le violen:^ de* fuoi 
aff \tthchelo c ridurr anno dai congiungi^ 
mtnto > in CUI ft difciorranno i lacct \di 
qui pencoli .ti timore de'quah io* anno, 
d.i il cuore . ogni xtccornnTa , afsicu . 
TAt-iu d'hauire obligita la protettione 
d' [\è , il quale p<.r farui owb^ay che 
yi d'Ie. da , dilatarà le fpoglie dtl cor- 
r&.fc iijnfirà fujfuiente U potenza d'vn 
I\egiio, 



Au 



D t Ferrante Tallauicino. ^ 9 
Auuertita Berfabec in quefta let- 
tera ) difpofe di non eflere meno fcal- 
trita nel tclfere con gl'effetti,di quello 
foffe ftatoauueduto il Rè neirordire 
con rìaiaginacione^il manto all'aduU 
terio. Preparò ogn^arte , con la quale 
puòadefcarfi vn'appetito digiuno, lì 
ienlo famelico di piaceri , a briglia 
fciolta fi farebbe incaminato su dirit- 
ta carriera a prender il cibo , che gli 
folfc prefentato sii quelle coppe, nelle 
quali difilla amore le fue dolcezze- 
Era neceflario il credere ) che tra 
Parme? anguftiato per l'adletroda ri- 
gori di Marte , leruendoli della pre. 
lente liberta > haurebbeprcfoil volo 
ver lo le dclitie di Venere . Partito fi- 
naJiDcnieda'patiméti dèi campo, n6' 
poteua che giud.carfi auicfo de* pia- 
ceri d* Vii letto ) 1 n cui il icno dell 
glie > rehder poteua-piuloaue lì npo- 
lo. Faceua'duT)e(lieii ciedi^r ijj.ipa- 
gaabilc quel cuore , per jìOU LCticr- .T 

m^i'.- aiia»t-i-t»-àiiicj o;i^ abb». a<v • i.c- 



4© laBevfahee 

ti,e di GolcifTuiìi baci.Sarebbe in con* 

icguenza fìato>ò infenlato, o ftolido>- 

mentre abbattuto in tal guiu cóaTal- 

le lufingke dell'aiBacalua nemica^nò? 

hauellc ancii'egU elcrcicaxe.le anni d* 

amore. 

Per rinforzarlo per a,f>nde vigoro» 
fopoteiic mortraiTi ;inque(lo cimcn- 
to>e corraggiofa mente replicar le fuc 
carriere neil'arringo d'aiwore^.procui' 
ròDauide arredarlo con quelle mo* 
nitioni > le quali fcmencando la Ialiì> 
uia ,conieruaao diri tea la R.occa'del 
diletto . Gli perfuafelalauandade-i 
piedi , cerecnoaia ordinaria in 'quei 
tempi per i faradieri ? ma pure ftima.- 
ta da'lui incentiuoalla libidine. L'ac- 
compagnò in oltre con cibi della prò 
pria iiienfa , conditi con ecceCa di de- 
licatezza > la cjuale con l'anima della 
crapula,può dar vita alla luflbria.Ma 
falUìci jdnahnenteriufcirono tutti que 
fìi peiifieri , reiìandio;dclufequeltelue 
àiUga-iz: perche Vria> nè pur^riue- 
der vo. le lU'.niti dcUapropria cala > 
noiicheporfia fronte delle lufmglie 

della 
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<5ella moglie , alle quali auuedetidoii 
di non poter refiftere, volle cedere, 
per non rellar vinto nel combattere . 
Nella mifchia d'altri cortcgìani > fi 
frapofe,cofi elfi cenandole nella cor- 
•tcjfacendojcon quelli commune il fuo 
letto . 

GiaftimauailRè, clxe Berfabee > 
» fgrauata del pefo della grauidanza, 
con aggrauarne>come cagione il ma^ 
rito, folle libera dal fofpettar accufc 
d'adulterio. Sii fondamenti , podi da 
Vha4deftinaua forfè di continuare la 
fabrica di quelI'edificio,dcl q uale foa 
data gli haueua la prima pietra Ccn- 
za teraere,che diroccaflea danni dcL 
ramatalo dalla propria riputatione . 
Quanto facilmente iopra fimil bafe s* 
ergono le colonne dell'infamia,e del 
dibhonore:mentre fotto l'ombra des- 
inanti > V vfcir alla luce de 'parti ^ non 
puòfarpaleli gl'errori dcUe mogli. 
Ma ecco,non così tofto vfcito Da- 
uidedi letto ricercò di Vria > che in. 
formato dalla fua continenza ,condà* 
lìò edegnato l'inganno de'propri pen<- 
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fieri . Non puotè ritener la lingua > di 
modo che fingendo, di fauellare per 
fcherzo , non procuraffe sfogare^ l'in- 
terno cordoglio, con dichiarare i fen- 
timenti dell'animo. 

Dunque, diffe,òVria cosi vilmen. 
te moftrate d'apprezzare la voftra 
moglie, che dopò longa lontananza 
-vi trattenete nella Cittàjfenza nè pur 
vifitarla ? Altri impennano le ale per 
volare a riuederle ? dopò d'eHere flati 
qualche tempo priui della loro pre- 
fenza^e voi su le porte della fua cafa > 
non v'introducete a goderne , fe non 
altro, la vifla? Porgete occafi ne di 
Itimareò iìolidoil icnfo ,o inclinato 
ad altra donna l'affetto . Giù ftificare- 
te i lamenti della moglie,che dourà la 
gnaiTi di tanta voftra ritiratezza, co, 
me d'euidente difpreggo . 

Accoropagnaua quefte parole con 
vn certo forrifo,dal quale pareua più 
tofto burlato del pairato,che perfua- 
fo per il futuro . Ralfembraua, che lo 
fcherniffe,cóine infcnfato nel non au 
walerfi della comodità di godere cosi 

bella 
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bella donna,doppolongodigiunojne- 
cefìitato ad ancor continuarlo nel ri- 
torno al campo . Conforme però la 
proprietà de'Grandi j ne' quali anche 
gl i Iguardi commandano> conofceaih 
che in quelle apparenze da fcherzo 
ci perfuadeua da vero. Secondo l' vip 
loro, di far intendere la propria vou 
lontà,quafi per mezo di fpeculationc^ 
o di chimere , quando ricufano di di- 
chiararla? moftraua di voIere,,ch'egli 
riceuefle le fue parole per auuertimc- 
ti- Non potendo infompa. celare l'in- 
terno dell'animo, con ogni fuo accen- 
to aucenticaua fingolarmente i fuoi 
defideri. Vria non intcfequefto occul. 
to linguaggio ? che fuole celarfinel. 
h Maefta del fembiante j .perche la 
fimplicità del Tuo credito non Capeua 
iofpettarc nel Rè malitiofa cupidità 2 
eh' egli fi congiungeflc con la mo- 
glie - intimando pero necelTario iola- 
mentedi contradire a que'rimpr.oue- 
ri^ch'attribuiuano la Tua continenza > 
a mancamento di affettalo di fedejco- 
sìrifpofc- 
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Sire. La moltiplicicàdcgli oblì^hfjt- 
rende neceflario il nìancare nella lo- 
disfattionc ad alcuno ►Con quefta ne- 
celfitàappigliandomi al fallo me gra- 
ue>refto di iodi^arc all'affetto, per of. 
feriiare il debito y che sn'aft ringe y co- 
me Ifraclita> e come foldato.Dunque 
domò correre alle^elitk net centro 
della propria cafa>in feno aìla raoglie>» 
mentre 1* Arca di Dio è fotto i padi- 
glioni in campagna aperta > & il mio 
Generale Gioab^ó gl'altri Capitani 
lia per lettalajiuda terra? Ah non fia 
vero>ck'io lu ffureggi ne* piaceri jmen* 
tre i mici maggiori? o eguali ftentano- 
tra patimétj- Vn*animo guerricro,nd 
deue moftrarfi effeminato , e quanto 
più ha vicina l'OGcafione,tàto più coi 
i\jggirla,deue far pompa della tua vir- 
tù.Chi ama i tratteniméti militari del 
campo, abhorrifle l'amoroCe delie ic 
d'vn letto. Moftrad'hauer diftrattii 
penfieri dalla generofità^neceffaria al 
mantenimento dell'armi ^ chi non sà 
llar diuifo dalla moglie , nella. Città 

medefima; nella quak dimora • 
- - ^ Quc. 
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Quelli iono Icntimenti degni di vn 
foldaco, che ha per anima il valore? 
non l'incerelTe . L'effere loncauoda 
piacer'banche con il defiderio, moftra 
vnafvjrtez'zadi animo,vicina alla glo; 
ria . Va'iiuomo > tanto più Ci auanza 
iiell'immortalità,quanto meno fiinol, 
tra nei mortali diletti. Ha già vn pic^. 
de nei centro dell'eternità , chi i*ha Ct 
ftratto da violenti lacci dell'affetto. 

Dauide nondimeno, il quale hauea 
obligo di premiare, & a n mirare vn^ 
i-ama virtù , rellò più toilo da fimili 
concetti offefo , come che contradir 
ceuano alla Tua volontà. Quindi Ci co. 
nofce la miferia della foggeitione a 
Prencipi vicioli , appre/To de i quali lì 
demerita , anche con l'efl'ere virtuo- 
fp.. NecelTuà miferabilc di incontrare 
il lor genio, fe dcueacquillarfimeri- 
f to.Nel mare della ieruitù mai fi gion. 
ge in porto , fenondietro lafteKadi 
^uel capriccio, che per effere > o mali, 
tiofo, o inconftante fi cela , che però 
lafcia a gli horror i del naufragio, e le 

•fatichete la v ita.Non poteua vn guer 

riero 
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riero far maggiore pompa d* animo 
coraggiofo , e confante ,onde da'fuoi 
raggi s'attrahefl'ero gl'affetti del Rè > 
gloriofi d'hauer vn ìimile vaflallojc 
fòìdaio . E puiejquafi ragno compo- 
nendo bù quefti fiori il veleno,ÌQjbeuè 
cuòre di idegno contro la virtù me- 
defuia > che tbrie gli raflembrò colpe- 
uòìcjtìéì contra ttare iiuoi defi deri.Ta- 
to fi ioileuano anche iopia le ftefli i 
Grandi , che prefumono d'humiliare 
fotto i commandi della iua volontà la 

» » • • 

virtù medcfina,che hà dipendehza Co- 
lo da Dio.tramutataanzi in vnaindi- 
ùifib'ifè congiuntione col fuo eflere. 

Rifolie d' abbattere con nuoui ten- 
tatiui quella gcnerofità, che lo rende* 

reltio a dilètti , con penfiero , che 
non rellando atterrata ? diioccafie col 
prtcipitio della morie. Prolongòla 
Iictnza del partire per riconduifi al 
^fnpo/in'al fi:guente giorno. Auuer- 
tendo tra tanto con Iccreio auuilb 
ikrlabee dei vano cfitodeMuoi difc- 
'gni 5 la Iblleciiò ad iinpie^are le fue 

ti nello ipatio di quel giorno , per 
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trionfare di quel cu ore, ch'ofJendeua 

con l'effere di rouerchio ge.nerofo • 

L'ecceflb del merito , anche per altro 

è fempre colpa alla prefenza d'vn 

Principe, il quale non vuol vedere, 

ch'alcuno dalla virtù (ìa fatto mag- 

giorcjdi quello,ch'egli è per fortuna , 

Con vna lettera dùque effa ordì i pri ^ 

mi incanti per fuperarlo .GUel'inuiò- 

almeno, come disfida d'amore > in vi. 

gore della quale ftimaua^che l'affetto 

farebl^e fotteatraco al Coraggio. Così 

fcriueua. 

Stimai fempre , che la lontanan-^t 

da me fojp dolor ofa al rojìro cuore y 

animato, e nutrito dall'ajfctto , <?iudi^ 

cjLt almeno , che coti frequente rimem^ 

hrart^a di me , acquetarle l'importuni. 

tà dn'dcfideri ,auidi dirmederrni , Ho. 

ra mi certifica l' inganno di quefto ere, 

dito j la neccfsitd d'haucr ragguaglio 

delvoftro arriuo in qiiefta Città per gli 

orecchi , prima €be per gli occhi . Corf^ 

dono alle occuppationi militari , // dar* 

mi di rado fegni d*yn*ajjetmfa memo. 

ria : non mi po^Q •attribi4ire ad altro 7 

jcbe 
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che à mancamento à'amorey l*hauermi sà 
Vo€cbi y è non curarm di redermi . E ne- 
ceffario il conchiuder e^che fatta odiofa la 
mia pref cn':^ajdigni di naufea i miei baciy 
ahborirti i miei ahbrac cimenti : fta ap* 
frejjo di roi dmnuta tnalarua , mmo- 
firoj trasformato in talgtufa dalla yoftra 
infedcltà.Quefia nuoua forma di dippreg- 
gio j fotrano apprender i mariti , // non 
rìconofcere)CÌoèper pimelo a riuedereh 
mogli i l*efjere dopò longa lontananza, 
sii le porto delle loro cafe . L'errore non 
può yelarji con fcufa^e^'endo di tale gra' 
ue":^^, che non può effer dijef «è meno 
da chi l'ha partorito . Vuò folo correg* 
gerpy mentre moucndoui d miei giufli la^ 
menti , cancellarete i fofpetti deliba- 
nimO)Coll' afsi curarmi del roftro affetto . 
Attenderò , di ycdcr figli lata > ò coi baci 
Vauttenti catione del yvjtro amore , ò con 
la difperationcy la ccrte^^^a de'ipojìri di' 
fpreggi . 

Quefta lettera non hebbe for^a 
d'inclinare i penfi^ii d'Vna ad altro , 
che al beffare qutfte qgerckjche for- 
te- ^ 
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te riputò fiiKe,cònofcendo,che le mo. 
gli per ordinario d'altro non godono, 
che della lontananza de'mariti . 

Quanto più moftraua fofpetti di gc 
lofia, tanto più confei iwaua effetti di 
fittìuiatione/apédo, che la donna ali* 
hor in eccedo fi nge,quàdo fi icopre in 
eccello amante . Ricusò di cedere la 
riiolutione del precedente giorno a 
quefti Icongiurijgia che nó l'haueano 
iuperata i comruandi del Rè . Morto 
però per quei defidcri, che così anfio- 
latnentc bramauano la lua preienza > 
fi prelentò a lei ai^uoltoi neri carattc- 
ri, deatro u' vn lòglio. Cosi ripole • 

imeneo , che 4 roi mi con. 
gìmfe , V/ maritò ad rn Capitano , ad 
yn guerriero , i cui fenjitri dcuono af^ 
filfarfi nella gloria àe'triorìfì , non in 
effeminate dcLitie di k tncyc . 7\lon de* 
ue toh raì J/ legato ad vw^ doana , chi 
della gtiurojitd del cuore è follecim 
tato ad iiKjUiJiatfi m tUujirt imprefc 
il ['ritHiOdell'imp^ortulità . Chi traffi- 
ca quejìe merci ^ non indjna nd tj'ur^ 

C di 
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I di haci,ò d'abbracciamenti > i ^v«,t// non 
partorifcono finalmente ^Itro , che vn 
fugace , e momeiitaneo diletto . V'amo 
quanto deuo , nè ftimo necejjario l'efien^ 
i^rmi in proua d'amore , perche nel 
m>[trare di Jlim^rtii incredula del mio 
affetto ymi parrebbe di rimproucrarui , 
com^^ ingrata > ò infedele . Son venuto 
in Gìerttfalemme j ohcdìentc à comandi 
del mio ^ non conuiene , cìyio egual- 
mente mi pale fi ojjcquiofo all'affetto « 
eòi h i per fuo fine il feruire 4 maggiori » 
non deue pregiudicare al merito delU 
propri 1 feruità , prendendo occajìo' 
ne d: giiftarfe fteffo : ls[on ejjeudo yenu^ 
tOyCbe per momenti, non deuo arrifclnaV' 
mi à fronte delle iPiolen-^e del yo- 
Jtro fenoy che potrebbero più longamen- 
te trattenermi , E languido quvL 
l'affetto,, che tiene necifsità di -m'indi- 
€arela rita dalla prefen\a di chi s'a- 
ma per debito . £ amore d'intereffe quel» 
lo ftl qualeaejìdera di fempre fuggev 
€0' baci le labra y ò il latte del fé- 
no 5 ò dÌNorar,co'gl' occhi le belle:^^e 
dell'amata.ln tri animo ^irde-,.i:tìore no» 
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è per goletto ^quiile fi dipingeyma crefcm- 
to con gli dimenti della generofit i , non 
flit ha hifogno di latte ^ onde non p^ojfa 
difgiugnerfi ddlapnfen;^^ chi s'ama» 
Conf olateui con UjicHn del mio af- 
fetto, e contraditte àgiiojLfofpctti-, col 
fenf areiche tn allontana da yoiil non pò» 
ter fermarmi) cheper breue tempo tra le 
delitie del vojirofenoja onde Ji folle cita^ 
rcbbe con gli allettamenti 'importuniti 
ée'dtfiUeri-, in rece di fodts farne l'appetii 
to co* godimenti» 

Con quefti conforti celò la genero- 
fìtàdepenfieri, per Hnp.<iu e il cor- 
io aJJa d.fpcraiione deiia uioglie.Con 
le dgi»ne ,lc quali lono incapaci de' 
veri fentiuienti dcila virtù 5 fu di me- 
lìierì contendere , conlufinghe d'a# 
tDore. Il coni'cntire alle tèininile lan- 
gui(JciZe,è iiecefifiLca iropolìaci dal- 
J'aftctto, che iiiaia iuo obiigo il com- 
patire ,le non ilcorrilpondere. Non 
jreftò paga JBerfabeedt quefte appa- 
renze^che cótraftauano d'cfito a* iuoi' 
voleri , facendo aborto di quei con- 

Q X cec 
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cecti;chc hauea tbrmati la mente per 
celare l'aiiulteric.Qu^indi aiiuisò Da 
uide di queiia conferrwata rifolutioiie 
dei mantOjCofi fcriuf^nrlo. 

Sire^le fperan^c di lla, Maefià Vofl rx 
fono rt'i'h f allaci ddU oJIinatic»e d^^ria 
Il mio pericolo però jtfd tanto maggio, 
rejquanto meno giouano i rimedij appli^ 
cati dalla "PO fira prudenza . Lamiaca. 
fa raffembrajche a lui fia y>n*infernoymO' 
ftrandodt non -volere con lùngrtffo in quel 
layfun e/lare U fua felici tdyC le fu e glorie* 
Bjcordo alla Maejìà Foflra > eh e fono fe* 
conda d'rn concetto , che ri riconofce per 
genitore.CofìJidcrate ^chc non potendo co- 
honeflarf/la mia ! fecondità cogl'Mrac- 
ciamenti del manto jmi partorirà la^mor^ 
te . ^ItYO non aggiungo, per non pregiu- 
dicare alla confiden:^njche mi l^orgc il co, 
mfcer, che dipendo da rnl^è^il cihaIc b<t 
fallito amarmi . 

Anco quefta lettera feruì per vn'af 
fallo ad atterrare Ja loleranza di Da- 
uidcìil quale già machinaua di pi ecipi 
tare la ragione su le veftigia dtUuoi 

vole- 
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Voleri . Stimaua ) che l'otto di quel 
giorno douefl'e condurre Vria alla 
mogliejdella cjuale non dobitaua,che 
ton le violenze de vezzi non l'hauelie 
fìrafcinato >'doue bramauano trarlo i 
loro conformi dcfideri- Pare ordina- 
rio de guerrieri > che il non hauere 
trattenimenti in cafDpoygli chiami al 
kdelitiedelletto.Iffiitanoforle il fup 

Dio Marte , l'otio del quale fi confir- 
maua ne gli amori di Venere. Ma ve« 
dendo ) che la fcorta di pi it magnani- 
mi penfìeri; ricul'aua di guidarlo sii la 
carriera de diktci> determinò di fcpe^ 
lfrenell'vbbriachezza,U lume di quel 
la generofitii^da cui procedeua lo Iplé 

dorè di virile > non e^eminata rifohi» 
lione. 

In conformità di quefto penfìero,. 
per compiacere alia lua volontà > fin-* 
ie di honorare il di lui merito» col^in* 
uitarlo la fera alla fua menla. Quindi 
apprendano i cortegianijChe greftra- 
ordinarij>e Angolari fauoridePrin. 
cipi, tengono celate venenofe infidie 
Tutte le gratip^ de Grandi > feruono 

C 3 ad 
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ad inebriare chi le riceuejaccìoche 
non vedendo i pericoli , non ^ugg3ino 
iprecipitij della propria fortuna. Qua 
fi vbriaco appunto vn fauorito in cor- 
tejfenipre traballa, minacciandokgU 
miferabile caduta.! cóuitidella torta» 
na,fono le corti? nclie quali fi difpen- 
fa il vino della ielicità? che pieno di 
fumi? anzi nonaitro? che fumo, otte- 
neva :I g.ùd.cio , e cagione nei capo 
quella vertigine,la quale facilita le ca 
dute,(empre pero deue elfere fofpetta 
la liberalità de Prencipi,che pretende 
kppcilire i fcutinicuti del fauorito nel 
fumo 9 accioche acciecato non fcuo^ 

il , ■ -^^ ^JiiO forfè fpiriti d'inoidia ia 
alcu 'jkOjgii honoris che riccuette V na 
di Dauide m quella cena .Tutti era^ 
no concertati a farlo cader nella rete 
tela da Cuoi penfieri , onde legato, 
pocc.ie ageuolmente condurfi sii la 
camera dei diletti) alla meta prefilTa 
da'dcùdcri . L'affabilità fua giouia. 
le 5 iti mata il maggior dono , che prc- 

f^^iuar polla a Tuoi più cari vnGràdev 
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terminaua femprc in pcrluadcrlo a 
moltiplicare le beuaiiJe di quel liquo*. 
k reyin cui Iperaua di veder naufragata 
la di lui generofa coufìanza . Sapcu* > 
che quefto iangue di Bacco , da i*^ani- 
ma alla vita di Venere, la onde noa 
poteua,chc credere nel viuere di que» 
fìa , edinca la (ua continenza, Riufci* 
rono però fallaci aricoqucfte iperan- 
ze , perche forfè la perù cr fica del fuo 
^eftino) lo riierbaua ad infcgnare con 
la propria morte la neceflìta di Itima- 
re inga nni i fa uori de i Prencipi* 

Cadde neilVbbriachezza, forfè no 
riputata vitio in quei tempijo pure na 
minata tale,la tram^rcirioiìc di quel- 
la rigoroia legge di cet»ipcran2a 5 che 
fi p«icn^cu^ »n ' '"^'oli, aicnoim-* 

moderati uci nofti ii Attribuiuano.^i* 
cilmenie tal nome ali allegrezzajche 
neiconuici giungcuaa quei terminici 
quali fono i limiti delia uollra fobrie- 
ta. Non ancora hauea il vitio amplia, 
to il tuo impero nel Mondo,la onde fi 
Aimadlemalitia quella fola}Che trafcé. 
degliecceifi^ 

C 4 
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quando anche folle (lata graue 
colpa ,era neceflario ad Viia lofcor- 
rere in efla > mentre era rproiiato da 
com mandi dì vn Rè . E ineuitabiie il 
debito di preferire anco alla vii CÙ,l*o 
bedienza ad vn Grande. Vn precipicio 
ne mena può fei uìredi argine a chi 
corre o< 'iquiofo a tuoi cenni , perche 
non aggradifcono quella feruitù , che 
non è prefentara loro tra pericoli dt 
chi feruc . 

Ne* ccntrafegni di vnaeftraordi- 
naria giocondica^uuertì Dauide>ch* 
erano itati profperati dal? efuo i fuoi 
defideri . Quindi credendo, che l'alle- 
grezza, nslla quale inondaua il cuore, 
bau rebbe condotti gli appetiti alle de 

lille d'^iiiore, lenza moltiplicare p?r/ 
fuauoni , lolicentiò , perilripofo. 
A queQo il trasferi Vria,ma nel luogo 
medsi uìo > in cui tra le braccia di vna 
folicai ia quiete^ hauea paflaca la prc;- 
cedente notte . O che i fumi del vino> 
faceudo notte tra fantaftni > eccitaf* 
feroci fonno gli fpiriti pili vitali > ò 

ciìc io fcoglio d^la fua inalterabile 
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virtìi , non reftafle da quelle onde ab- 
fol to 3 non fi viddc inclinato a quelle 
Jòlcezzcjche raflcnùbrano la tramon*- 
tanadi^v n'animo fatto libidinolonei 
conuitiv 

La certezza di ciò, fii l'Vltìma roa^ 
no > che diede la difperatione a pcn- 
fieri di Dauide>accioche,sèza riguar» 
d o d'i ragione, ò di giuftojmachinalTe- 
io quanto coiiìpliua^per render trion-- 
fante la propria volontà.Qii.ando noa 
bene rieilono a Prencipi i difcgni de i 
fuoi capricci, gii colorilicono co'l fan*' 
gue di chi non leppe aggiuftarfi al) 
Jòro volere . Così deteVroinò il nofìro* 
Kc;ehe Vria feruifl'e morto a fepelire 
l'adulterio della mogliergia che viuo 
non hauea fauorita quefta fuainten- 
tione. Difanimano i corpi > da quali è 
contraHata la loro volontà. > per to** 
gli ere quelle ombre ? che s'oppongo*^ 
no alla luce de'loio dcfideri • 

Qui u i s'oilerui la facilità di demc*^ 
ritare appccfio ad vn Grande , lenza 
che giouiil merito di vna longa Icrui- 
cL^Aictìtre qu<;Ao gcner-olo Capitaiic? 

C 5 aipi- 



58^ LaBerpahee 
alpirar doucua al miectere iJ frutto 
che rperaua nafcente dal feoae delle 
faciche,{parlanei campi guerrieri, ne. 
raccoglie frutto di morte, in pena di- 
non commeiTo errore . Iljionhauer 
obcdito a quc commandi , che'egU ne 
pur Ivauea intefi , lo fece reo appreflo* 
quellaMaeftà> che vuolelTerintefa,. 
& obedi:afecondoleldeedella men» 
te ), non ancor elprefle con la fecon- 
dità degli accenti»I>i argomenti la fre- 
quenzadei precipiti j , ordinaria nelle: 
corti , oue fi generano le colpe y anco» 
dalle chimere del Principe. Fu decre- 
tata inlomma la fencenza di morte 
concrodi Vfia , non meri tata, con al- 
tri eccedi , diedi virtù ? contrafegnt 
• di vn*animo virile^s corraggiolo.Cef* 
1' fi pure di. condannare la peruerfità. 
della fortuna,ò un uidia.de cortegia- 
ni vn perfeguitatoin corte i mentre 
paleia rciperienza > che anco il non 
godere le mogli menta la mortcjqua- 
do con ciò fi contradica a gli interelfi,. 

ò capricci del grande. 
L'uigiuflitia coperta col manto del 

ia- 
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la potenzapiìon puote ritenerfi dal ti. 
moifc^che in vn'aaiitìo Regio ? hab'-. 
tuato?iieila virtìi>douea imprimere la 
deformità d' vna limile attiene . Ecco 
la Circe,clie trasfo|:ma i Pcencipi>per 
altro laggi,e prucfentijin peruerfi Ti. 
ranni • Percupprire, ò difendere vn 
mancamento,parto taluolta di fragi- 
lità, ò d'innauertenza> percipitano in 
mille volootarij eccelfi,che macchia- 
nolo fplendore delle pallate gloiie; 
Come quell'impatient^ , ali miportu- 
nitàd'vnamcfca per hauerla negata 
creatura di Dio > nelle continue in. 
terrògationi dei Manicheo , fu necef- 
fltato a negare > che anche l'huomo 
foffe creatura di Dio:cosi il Grande 
acciò che non fi manifefti vn'errore 
da lui coromclTo) giunge a conferma, 
re le proprie attioni eoa ingiufta aus- 
terità di tirannide.- Quella c i'vlura 
del vitiojche col capitale d'vnica col* 

pajs'introduceall'auanZQduiioltipliiH 
caci eccelli 

Connobbe però Dauide > come in- 
degna de'concectijche egli hauca tosi ^ 
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(Jati di fc ftelTo con la purità de' coda 
ffni,queRa canco empia rifolutione. Il 
defideriodi celarlo con Ja fecrctezza 
mani fello l'horrore di quella col pa,à 
cui prima di nafcere fi prcparaua il fe» 
polcbro'eflsado necellario che fofse 
letente cadauero^mentre fegl'aiTegna 
ua>per culla la tomba . Non giouaro- 
DO con tutto ciò qucfte confidcratio* 
nii perche il Grande pumfecycotnc ri- 
belli j ancai propri penfieri > quando 
contraftino l'effetto delle loro deter- 
minationi.Si^niìe àGioab>per cuopri 
re fotto nome d'^accidente guerriero > 
quello homicidio ^ Con Comiglianti 
fcntimentij el\)reffe quertofuo comà- 
do in lette rajicritta di proprio pugno 
^elieguente tenore^ 

JD* ordine nollro firà da toi confegna* 
PO ad y ria Latore ddh preferite il pojlo 
piì^ ferkalofoycontro il quale fi -vedranno' 
inforgere pm rigor ofi' gl*affalti del ne- 
mito. Quim abbandonato dal fjocc jrfo de" 
fuoijreJUfob-^atcjQ' che folto le yiolen^ 
ieli ferro y rimanga c€rta ^reda di mor 



t>t ^ efrante VdUuicino 6 1 
te,Cio fta da roi fontualmente efeguito f 
& il tutto fi chiuda tn roi , coHJigillo d'- 
Vìja imioUbile f rmte:^ . 

Raccomandò quefla lettera al me 
clefino Vria; permettendogli i] ritor- 
no al capo, doue gl'efercitij militari y 
nutrìuanola gcnerofità del fuo cuore 
Pa r c V d u nq^ e^accarrczza to (ingoiar- 
niente dal Rè > il quale accreditaua 
niag.gionpente)Che i fauorl d'vn Gr» 
defonjfll'ufica di Sirena? e canto d'e- 
fequie . Godeua il mifero j focfe akie-^ 
ro di tante gratie ,ienza fa^ferC) che 
portaua nelle mani la Temenza della^ 
propria morte . Non aìicora hauea 
riconofciutt i dì luiaccarrezzamenti 
perluftnghe d'vna manojche braoia-- 
ua d''vceid^rlo > la onde non eflcndo> 
gli lecito l'iflipugnare contro di lui il 
ferro > hauea deiVillaco dalU penna 
quegl'inchioltri j«e*quaii douca'nau»- 
Magari.' la iua'Vita.Andaua iafomai» 
trale ftciTo celebrando la liberalità di-. 
Dauidc , Iviucndo nelle mani giuHo' 
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rJde . Cosi noi miferabili co*l credere 
alicapparenzcasù l'orme de gli in^ark 
ni s'incasiniamo precipitij ,e ei ic- 
peliamo lotto le proprie ruine > lenza 
auuertire,che quefta è la iiicta di fin- 
te 3 c lìmulace dolcezze ^ Simbolo eC- 
iprefso de*mortali,che godoiio tiion- 
Cantile delitiedi quella vita, che ad 
ogn*hora incima loro cerco, ii mori- 
re. 

Prefentò Vria nelle mani del Gc- 
ncralela lectera,la quale ammacdra- 
ua anche cflb con documenti , nccef- 
fari alla qualità della propria fortu^ 
na. Comparì allo ftato diqucno infe- 
lice>giunto a riceuere cosi ingrato ca- 
blo di quelle fatichete quali vahitatc 
col merito delfuo valore, ricercaua- 
no gloriofi premij.llriflefio della co^ 
lìderaiione i n que*carratteri>gl*addir. 
taua il medefimo pericolo, onde dal 
volubile capriccio di quefto Rè, ag* 
gii aia la ruota della fua forte, poteua 
precipitare alPoccalo . Rincrelceuale 
le anco di perder vnDuce così cor 
ra^giofo , nel leno della cui genero-fi 

tà 



DiFerranteì^allauicino'. 6i 
tàera ficuramentedepoiicataogni im 
prefacon certezza d'efito felice. 

Raccontò Vria i fingolari fauori 
riceuuti da Dauide,efalcandone la Ji- 
beralità, e gentilezza fin'alla fublimi- 
tà di quelle delle ,che non conolceua 
elTer Comete ; infaufìiprodigij della* 
fua morte. Tanto piti doleuafi Gioab> 
al vedere delufo il di lui credito > che 
chimerizaua di corrifpondere con Ja 
fcruitù,a chi per il pa flato lorimune- 
raua con l'ingratitudine . Non làpeua 
penetrare la cagione di cosi rigorofa 
lentenza,int€ndendo,.che le informa» 
tioni de gli affari dell' el'ercito erano 
/>ati in Gierufalemme lloro trattati 
e conunue carezze del Rè i loro trat- 

teniraenti.Quindi redò auuertitO;,per 
non credere ne menoa ic ftelib^quan- 
do da' pcnfieri gli follerò promraeiTe 
grandezze,fottoil dominio di chi ira- 

ma la;morce, mentre lufiiiga con gra* 
tie.. 

Diede finalmente bando-ad ognr 
altro afEetto^ ne] penfare la neccaitài 
d:'obedire,per non dcmctitiir-c/apprGC 

IO' 
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fa ad vn Rè , che condannaua: ailii» 
morte ) chi ancora abondaiia folo di. 
iiierito.ll nonclTer mini-ftro dello fde> 
ano de'Piencipi , quando rengono i' 
fulmini allan^ano, è vn voloniario in 
contro di quelle ferite , che fono pre- 
parale agl'altri danni .'Significò l'in- 
lentione lua di tentare con vigorolo- 
affaltoPefito dell'alleato r con cui già- 
emgeano Rabba, Gittà de gl'Amaia- ^ 
jiitr . Lieto Vria per l'occafione d'è- 
ferciiare il luo vaIore,trihutò al di lui' 
volere Toblatione di fe ilelìo , pronto' 
ad ogni pm ardua imprefa , onde la- 
grandezza del pericolo , pareggiane^ 
il corraggio dell'animo . in egui tuo 
accento , efaggeraua il defiderio di- ^ 
luenarfi in {ertìitio di quella Maefta , 
la quale Ipcraua in vn mare di langue- 
fc4ictlfi(Wo porto , non ancora cono* 
fciutaia dunlTimo icoglio , che però> 
nella fua feruitù cfponeua a naufra* 
gio euidente al fuo iueruo.Gioab,che 
^cdeua auiunticata con tale clprd- 
fionc la fincci ita della i\ia fede ,dole- 
liafi del doue^ elTer elecuioredi n;or» 

tale 
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tale fentenza, contro vn fimile Capi- 
tano ) che per gli affari di guerra fora 
fiato ncccffario rifcatta re dalle mani 
della niorte,col prezzo dell'im morta- 
lità. 

In conformità nondimeno degl'or 
dini di Dauide, nella difpofitione del- 
l'aflfalto dilfegnato , mandò Vria con 
non molti foldatiad irritar il nemico 
nella parte più debole della Città^pro- 
mettendo di venire anch'cgli , col 
groflb dell' efercito , quando contro 
di lui lì inuorzairero gì' alieàiati. Al- 
l'mcontro pofcia ordinò a guernen? 
i quali doueanO fcguirlo > che nel 
roaggior feruore della zuffa volgédo 
le ipalleal nemico, douelTeroabban' 
donarlo, precipitando in vna veloce 
fuga. Ciò impofe loro , con tale Ce* 
cretezza>che il raifero Vria perfiften. 
do nella fìmplicità delfuocredito^ani- 
inaua > e fe medeCmo > e gli altri al fe* 
condare col fangue le glorie di quel 
Rèj le di cui infidie non s'auuedeua di 
douer vedere tra poco terminate>neU 

la prppria morte. Ammirauana i com 
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pagni il fuovaiore^tanto maggiormc- 
te concependo bialuncuok la creduta 
inuidia de) Gen^raJc. pereti maligna 
volontà) fìimauanojche gli f:>fle con- 
dannato a laiciaretra gl'inganni k vi* 
ta^per preda delle armi» 

Alcuni anco biafimauano l'impru- 
denza di Giosb ) neli*elponc a coii 
euidente rilchio parte dcÌi'clercito,6£ 
auucmurare in vn folo punto quefto 
aflediojche maggiormente maturato^ 
farebbe forfè riulciiQ felice . Cosila 
volontà dei Grande» ingiufta^ 6 vo- 
lubile , precipita le rifolutioni de*Ge« 
aerali , concependo per quelli il di- 
shonorejche può partorire vn fallo di 
n.anifcfìa imprudenza . L' altrui giù* 
dic:o, condanna taluolta 5Ò tu**iC!"i 
fedele, o come Umerano, o come co . 
dardo , chi obedifce alla volontà del 
fuo Priiicipejil quale? o per capriccio». 
C per interefie coiìi manda ciò,che dal 
credito commune Aimato errore > è 
•prtito tal volta di più fina prudenza . 
Kiputauafi colpa di Gioab,l'hauerc 
diroccate le fpcranze? e ruinati gl'ini 
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tereffi delle grandezze di Dauideiri 
quello a lledio, c pure era (lata vu tri- 
buto al Tuo compiacimento quefta at- 
tioncjgiudicata in fuolcorno, e con- 
traria alle Tue glorie . 

Si principiò finaliiiétel*airalto dal 
valore di Vria > il quale precorrendo 
coi debiti ordini ,e con affettuofc efor. 
tacionì)impietofiua gli animi de i Ibi- 
datijche fi confiderauanoinneceflìtà, 
di abbandonarlo tra le ftraggi . Fece 
battere con le macchine le murarle, 
qualijnon molto fortijccdendo a col - 
pij promecteuanodi apirir l'adito tan - . 
torto alle glorie de* vincitori. Quindi 
fatto piiicorraggioroVriajanimaua i 
fuoi con la facilità di quel trionfo,ch* 
apriua loro la ftrada all'immortalità* 
Conobbero il pericolo gli affediati, la 
oriuc rifouero vna valorofa fortita 
verfo quella parte.Da quefta fperaua- 
Jioefita fortunato perii picciolo nu-« 
mero de i combattenti , ch'erano con 
Vria^la doue sii la debolezza delle mii 
ra non poteano fondarfi con vna for* 



Vfcirono dunque con inipertiofo 
sforzo 3 e quali: feroci Leoni sboccan^^ 
do dalia Citrày fi rpinfcro con inloiiro^ 
furore contro iliiciiìico • Auuerivto 
Vria il loro dillcgno , ordinò ad vn' 
itratto lefquadrejdifjDofe fubiiaraeiue 
guerriei i^per habiiitarglì a foftenere 
generofamente laneceflità d'vnafan^ 
guinofa zuflfa.Con lo fpirito delle pa- 
ròle , infondeua l'anima del valore 
anco ne più codardi y prima di dar lo- 
ro la vita, col proprio efempio . Sìr 
corraggiofij dicea . Queflo è il tempo' 
d'intingere le porpore al voftro meri- 
to nel iangue nemico . La fortuna vi 
manda l'incontro di cofloro,accjoche 
formando monti Je loro cadaueri , 
lolleuiatc al Cielo i voflri trionfi. Ri- 
cord a te ui,e he su grnoraeri del voflro 
valore è affidato l'accrcfciméto delle 
grandezze d' vn M> il quale eflendo 
loftentato da voi' potrà farui nomina^ 
re Atlanti di vn Cielo.. 

Con fimili perfuafioni > fcorrendo 
tra luoi,ncordaua il premio della glo. 

iia>,& il debito di moltiplicare i trofei 

di. 
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<3t Dauivk, per cui all'aura de g!* : . 
piaufi vdiuad Iblo il monnorio i' l> 
fronJi di palaie ,e d'allori . Coli ne 
meno sii le porte della irjortcr ccf. 
ùua di racriricarcgii iputti nui ;.i d' 
vna fincera fede > alia felicita ai cai 
tradiua il fuo meriio. Ent" " n\ 
ba)quafi in Tempio offeicndofi iti vit- 
tima al proprio vccilbre. Infelice vir. 
tu cosi male rimeritata : ma fciocco 
pur anche colui, il quale la confegna 
nelle mani d*vn Grandc,dal quale de. 
ue nimariì coQofciuta,allhoriblo^chs 
jioaè vilipefa- 

La vicinanza de nennici jfol lecito 
il braccio a Ibftentare cogl'efFetLi, al- 
le parole della lingua , Egli primo tra 
tutti faceaiì calamita del ferro 5 cor- 
rendo, ouequelìo più impccuoio uti- 
le ftraggi,minacciauarume>o di tiam 
ma,5 di fulmine. Con la velocita d'v. 
no iguardo>e commendaua^ e peifua 
deua,nó lafciandogli opportunità d'e- 
ftenderfi in accenti > l'cllerli addof- 
fato lo sforzo , maggiore di queita 
zuifa. 

Ri- 
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^ Ricordeuoli tra canto i fuoi foldati 
de gi elpreffi comma ndi di Genera- 
le , appena lì icrmamno a fionte de- 
gl'altri , tanto tempo? che moihargli 
nonpotelie? atterriti dalla fola ioio 
preienza.Non sì toflone prouarono 
pungente le armijchc riuoltandolì ad 

tvna vergognolafuga, moftrarono , 
quafi in theacro la codardia nel ter. 
£o, in vece di pakfarne la generofità 
nella mano. ConfuloVria? non tanto 
perii proprio pencolo, quanto per la 
viltà dc*ioldati,poco manco, che non 
illupidiffejCiò iolo effendo iii;pcdito 
da quegli fpiriti di generofua , eh al- 
J'hor appunto s'eflercitauano in dar 
vita al cuore per fare animalo ;1 feno 
K duue, c doue gi idaua ? òguerrien j 
Col] precipitate Je volìre glorie, che 
gia^quafi campeggi a ua no in vn com- 
pito trionfo ? ili ano Icnz'aniino , 
c lenza forze queiii ncuiici,le iion gli 
i cndeua conaggiofi) 6c arditi quella 
voitra fiiga, RiuuJgeicui alla -t,i,aa, ò 
MoJdari, uè nìolii à ie, che polla aiho- 
1 idiiui li cttio di coiioio, li vajorede* 

quali 
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'quali prv... ic alcun creditOjfolo, men. 
trevi paleùxe coJardi, Ricordaceui 
del Dio d'iiVaele ,rammentateui del 
voftroRèj pofciache dalla loro pof. 

ùnza dcue taifi pompca ne vGiìri tn- 

Coli efclamaua queHo generofo 
Ducejma fenza iTUto,perchePaun di 
quefte pai^k, mentre quelli haueano 
riuoka la poppairaflembrau3>chegli 
rendcue molto pm veloci nel moto . 
-Stiino , che acceieralluo i palli ,non 
■tanto per tUi]OL"c del fcrrode'neiDici , 
che gii perfeguitauano , quanto per 
dubbio 7 che la forza delle perfuafioni 
d'Vria non gli ricóduceflealcoaibar- 
timencojnel quale meriiauano la aìor 
te,con la dilubbidienza agl'ord.oi di 
Gioab- Da quello paranco attende- 
ua ioccorlo ? nonconolbcndolo ca* 
- po di cofi crudele congiura , concer- 
tata a'iuoi danni . Scorgcndofi tìiial- 
iiiente abbandonato da rutti 5 fuori , 
che da luoi corrag^ioh attetti) appli- 
cò qucftì al maneggiar li ferro > con 

tale eccello d'ardire , che raflembra ^ 

ua» 
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uajfe benfolojaccompagxiatoda vn'- 
clercico.il furore de*neaiiti,che ftupi- 
uano dalla fua conftaiizajprele lui per 
V r»ico Icopo de più fieri colpì. Scher- 
niiuafi da queiìicon tanto valorc,che 
o^n'atto di difcfa , era a gli altri vna 
ottclajfcconda di ferii e, ò di morte . 
Parcua vn' Aquila) che reftando ille* 
fa tra fulmini di tante fpade> portarla 
a danni de'nemici>ianiifujtnini^quan- 
ti auuemaua colpi • 

tu più fiate atterratto, ma fcnipre 
piùvigorolo ritorgendo; moftraua di 
hauer cagionata i'opprtflìonc d'alcù 
neinicO) con Ja propria caduta, zinco 
delle bocche di moke krite > non ri- 
ccueuale peiluafioni al cedere , per 
nonellere trLCidato,nonchc vcciio. 
Qual'Elefantea viitadel piopriolan. 
gue ) in vece d'indebolirli j s\nferoci- 
ua , e sù l'orme delie propi le piaghe > 
b'incaminaua a maggior pano il va- 
lore,^ cr acqu.fìare i'in-moriaiità del- 
la gloria ,gL. che fcanlar non poieua 
la morte del corpo . Laltricaio final- 
mente il lenciero.da cadauen dc'nioi* 

(1 
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ti nemici, tìi neceliariOjche a quefla fi 
conduceffe anch'egli ,opprelìo dalla 
I nioliitudinc > più tolto che vccifo dal 
} ferro . Cadde in fomma quello glo. 
riofo Duce, perche non gioua i'haue. 
re virtù , che po Ja dirli celefte ^ men- 
tre s'ha il corpo ; che per edenza è 
mortale . 

Furono nel tempo fteflb confei 
gnaci tra le (Iraggi al naufragio nel 
proprio fangucj molti de^foldaci fug- 
giti,! quali Ciiì a dentro ne padiglioni 
hebbero poco aggradito corteggia 
dc'nemici,chegli perleguitauanO) 6c 
vccideano. Finte Gioab didolerfi del 
fu.celso , rimprouerando 1* iniquità 
della foriuna, mentre altri biafìmaua 
la Tua imprudenza. Ne inuiò taniuno 
gl'auuifi a Dauide per apportato mcf- 
lo>con ordine di certiticargli la morte 
d'Vria> quando conofcellc formarfi 
in lui da (ìmile nuoua, concetti di ide» 
gno. Quello era il lenitiuo d'ogni ìlio 
furore, perche vn Grande nulla cura, 
purché trionéno i Tuoi voleri » Andò 
il flufìtio , preCencò a Dauide la com* 

• - - ■■ 
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Ìpita relatione dell'eueuto feguito > 
con rotta di pane del l'efercitOje per- 
dila totale di quella fpeianza , che. 
proiTiecter potcua elìco fortunato in 
qucU'atiedio . Si conturbò Dauidc a 
I qucfto aauifo,econlefcintilled*accefi 

tlguai li , mollrò i'interno incendio 
dell'ira. Apparue quello ne gl'ardori, 
che fiainincggiauano nel volto : ma 
non ballando queik apparenze per 
dargli adifO)pnde sfogali e, Ice ppiò dal. 
la bocca in limili accenti . 

Credcuorni d'hauer alTicurate le 
mie grandezze , coli'liauer affidati i 
miei cleicicij al toflcgao d'vna inuio- 
l.vbile prudenza , nonfoggetta al va- 
cillare in occaHoni imporwaijci . Ma 
bora conol'co di doucr temere n^ag- 
gior crollo alia miiftbriuua ,i]aii'iai- 
prudenza de^miniltri ? che caile »orze 
dc'neiYiici.E quale regola aì litare in. 
fcgaògia mai il tentare i 6 aiialiofoN 
to ie umre , il termine d'vii alkdio di 
Gitw forte,e ben munita ? Non è forfè 
dottrina quefta apprela dall'elpericiv 
zi in Abimelech>ii qual da vna vile fe 

mina 
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mina tu vccilb , uicmre volle auuici- 
narfl alle mura di Thebe ? E'pur cer- 
to il pericolo, mentre fi sà, che con 
pietre > e con armi faranno Ibpra le 
mura gagliarda refiftcnza gl'aiìcdia- 
ti> haueiido il vantaggio per difender, 
il offendere neli'aicezza del fito . 
L'acquiitod'viia Citiu) òd*vn Forte 
riguardcuole , c frutio d i gran confi* 
deratione jdi j però le ben (auia, non 
è fprczzabile quella Victoria , che lo 
produce. Con occulte niine,e con in- 
ganiieuoli infidie la prujeuza d*vn 
Generale , deuc fpianarfi la firaia à fi* 
mili tr ontì . Aknmente è vn p recipi. 
taregl'clerciti ilvolergli condurre a 
volo, ioue noii poiiono giungere, che 
a lenti paiU . 

In tal jjuila da fc folo rimprouera, 
ua Gioab,moltrandofi imbeuuto di fi. 
niUro concetto del fuo gouerno, men- 
tre a inanifefio rilchio efporfi vcde- 
ua da lui coii prcgiiidici^o^ de gl'in- 
terelTi militari i iuoi loidjtfi . JNelle 
guerre lutnano i Prìncipi i paopri Re. 
gui, anzi fe llefli? la onde non e mera- 
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ìaigliajche taaco gli raiTembri graue i 

10 fcorgerecUrpertoii l io faagucjnel- 
Icruinedeg l'eirercici . Va capoguer- 
riero,in cui collocaci lU'e ne del loro 
potere ,s'atteal: io ù I* a'miaif!iiio 
delle loro grand :.*zz", a :>() p j ) no riu. 
fcire fertile d'atf Aim'jquaijdo luonda' 
todal laiijjaedc'iiiOt, i o »ka ta ipe- 
ranza di vedeilo fecoij.i.j Ji glorie. 

11 meiìagg ero tra tauco, accendcua 
coninodita difauellrire leijza Inter- 
roaipereil profluuiod! quelli la inenti 
del Rè . .,}uandodal tuo Qientio que- 
lla legli oct ir re> probi bi il co fo ad al- 
tre querele, mentre eoa huinile riue-» 
reazacosì parlò. 

Sire • 'hlpn merita qiie^rimproueri , 
(hevim'tcijinandolofdt^gno ddU Mae» 
fis y olirà h rifolutìoat: ài Gioah^con giù, 
diaof a prudsn^jì abilita : ancorché con 
non fortunata fine terminata . Tentò di 
forprendere quella Citt ì y non feuiKJ fé* 
lice fperanx^ìtnentre indri'2^^ gl* afsM 
alla parte più d bole delle mure , eh 'alle 
fgle prime fcojle moJiraronQ di poteri 
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difficilmente refihre a più ongo ahbaf^ 
timento . yactllanio queflifotict-ìmenti , 

von poteano gliaffi'dUù ftabdirutfoprO' 
*$n a gagliarda difef a j ne reprimere gli 
sfor:^ dell'arme y con altrettanto éann^ 
de f fidati <, Ts^on hehbero altro f iampoy 
(he l'^fcire (on ma generofafortita/per 
fuperare in fiero eomb^timtnto quelle 
Tfiiolen-^ y dalle quali efsendo abbatta* 
ti y rende ajt loro neceffario ìleedtre» it 
terrore fionuolgc/ìào nella ^ffa l*anmi> 
de* no^ri > gli follecitò ad tna iferg^ 
gnofa fuga f non sò perejfere in fe 

ftefsi codardi ». ù pure per non pjjìye con 

perfetto gwerno dipendenti dallorgca* 
foy il quale era Vria. Egli perà , 
scHdo tanto maggior pompa del proprio 
calore ? foflenne foto ti furore de i ne. 
mct y Jm che la gloria h fo tir affé con 
la morie alla necefsitd di combattere j 
per coronare con l'immortalità il fuo 
merito. 

E dunque morto Vria ? ripigliò 
Dauide, quafi che incredulo alle pro- 
prie orecchie , come che fìamo facili 

D 3 ad 
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ad ingannarci in ciò, ch*in ecceffo de- 
(ìderianio . Con nuoua atteftatione 
gliene replicò qucl'o la certezza. 
Quindi fi raimuentò dell'ordine man. 
dato a Gioab ? in el'ecu tione del qua le 
imaginolìi edere fonico quel finifìro 
cuento , più che per fuo imprudente 
gouerno. Tanto po.dono gli aftctti di 
tirannide in vnPriucipc,e le forze del 
vino in vn^aniiiio^che? quafi d'affare 
di nilTuna import inzajnon fi confer. 
ua memoria d'hauer commàdato vn' 
homicidio. Segnoèjchefcnza^lcun 
rimoffn^^'a iiuanza lA cofcienza nelle 
colpe più gi'auijim putridità nel )t*?zo 
delie icdcraggipb quando nò l>a lea- 
fo per gliftimoli della ragione, e del- 
la vijrtù. 

EOraife dalla fimulationc , appa. 
rc.nzc di rammarico per honorarc il 
valore, ericonofccrele glorie di vn 
tacito Capuano. Suaniuano però le 
nubi di ogni finto cordoglio , mentre 
roM poteua nafcondcrfi la ferenità del 
vclco,in cuiriflcttaua la confolationc 
dwilaaimo. Volarono lantofto i pcn. 
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fieri a Bcflabeè, portati dali'ailcgrez- 

za degli affectijché già n'dillcurauano 

il poiìciTo.Qual tranquilla cajiDa>par 

uexhe quctta niiOua acqueiaffe l'ani- 

iiìO di Dauidcche pi imatumukuaua 

tra flucci ,e i'ondedi furorc,cdirde- 

giio . Dilhacta ia coalìdcratione da' 

^ danni deludere to, lì gloriaua della 

fodisfatiiuue del Tuo defiderio , dando- 

con ciò a vedere, che vn Grande non 

ricuiarebbe comperarli con leruine 

del fucilato, il compiacimento di va 

capricc'.o.Liccntiò finalmente il mcf- 

' fo,uun Grdinéj^hi r por caffè al Gene* 
rale fìaiiierilpojìa; 

Non dcuono conturbare chi r#g- 
gei fmifìri euci-ti di gu^rra)nrlia qua. 
le 5 piùj che alf roue volubile la foriu- 
na? hcr precipita alle perdite, bora 
foUeua alle vittorie . Con perpetuo 
giro di inconilanza > rauuolgendoli 
mai iempre la sfcra di vn campo guer 
riero,noii è marauiglia,feloggiacC)a 
diuerdcàdiaccldéti. Vna perdita mai 
trabalzale grandezze del Pnncipc, 
quando noa ila caufa di (errore , le 

D 4 con 
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confufionc nell'efercito , in gulfa che 
fiano più fmarriti i foldati , che fono 
fotte le noftrc inlegne,di quelli,! qua* 
li fono rcrtaci Cotto quellejo del nemi- 
co , o di morte . Ha mai fcmpre com- 
modità di vincere , chi afpetta il giro 
di quella ruota^che mai fi ferma, o nel 
perfeguitare , o nel tauorire . Qui ndi 
non s'atterifcaGioab,ma animando i 
(bldati,e rinforzando i'efercito, afpiri 
al tentare più gloriofe imprefe j con 
fpcrajiza di efito più fortunato. ^ 

Somiglianti conforti gli inuiò il 
Rè 5 perche non s^ccrbafle il di lui 

animo dalle inforwationi del fuo fde* 
gno. Così commandaua , non folo la 
politica di ftato, ma anche quella del 
. V i t io. Quefto per no cfl'ere ettrato dal 
iepolchi o di quella fecretczza , nella 
quale,come nemico della luce,brama 
co..feruarfi celato, perfuadeua il ma, 
tener l'amicitia, di chi folamente po* 
teua priuarlo di quefto ripofo. 

Giùfe tra tanto a Berfabee Taunifo 
d.lla morte di Vria, al qualecelebrò 

i'cfequic col piamo 9 come ordinato 
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* ^allVfo di que*ceinpi , più che per ef- 
^re comnQa'aclato-dall''afi[aito ♦ La Ci" 
mulatioiTedella donnariDoft randa co 
'* pTofe le margarite delie lagrime, dà 
occafioTie di valutare per falfe , anco 
quelle d'vn vero dolore.Oltre che dif. 
^ ficiJc Ci rcndeil eredere^he a prezzo 
d'i querele paghino la libertà per nuò#^ 
ni amori, a:cquiftata ndla morte des- 
inanti. Cosi ftimò almeno- Dauide r 
la onde noti permettendo crù fuoi pé* 
fieri al dolore , longa- polfeiTo del di 
lei animo r non molto tardò jadinui. 
tarla alle fue nozze . Giiifiicaua indi, 
cente,lafciar più longamente vedoua^ 
quella bellezza, la quale per felicitar 
altri con la fua vnione , douea tanca 
fio mantarfi cograbbracciamcnti ♦ 
Per (e dello volle quello theforo,dcfi'^ 
derato fbrfcda mokiancnrre a lui crai 
ini peg nata y hauendo vn fuo parto* 
nel ventre ► Con Je etera dunque di no 
diuerfifentiinentir fece paleie la lua 
rilblutioney col certificarle la conti- 
nuatione del fuo affetto . 

Jkliiffima Dmm* Gl'accidenti dsL 
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hfoYtun.tìcht' m'hanno danneggiato ne 
gl'affari di guerra > m'hanno fauorito ne 
gl'interefsi d'amore . La perdita d'f^ ria 
yoiro m.mtomfolUua all'acquiflo del^. 
le polire hdlcx':sie, e pojfo dire , che laftia^ 
morte ha portato me a gCeccefsi d'ogni 
confolutione . Quell'affetto, in cui fue- 
nata U diuotione dell'animo s'è confe- 
crata al -vojiro merito , afptròfempre al 
fd icitarft co'l pof^derui : U onde non de- 
tte abnfarft di qudla libertà y che micon^ 
ceàe con -voi honejìo confortio - E'necef- 
farlo il nodo del matrimomo,per riflrin" 
^erl'rnione di quelle grandeo^T^e y che fi 
)lensno per corona alla rojlra beltade 
yinmto alle dditie , che cobonepate 
ddle > continua ranno la rita fon- 
ne de'miet contemi . attendo il roflrg 
ionfenfo , dd quale fon certo j mentre 
non doucte yoi lieffa pregiudicare à quel- 
le cotiditioniyche ri meritano /'ejjere mo- 
glie d'yn Pj • 

paflegglarono sii quefti caratteri j 
dietro la guida ciegli fguardi altieri 
Pi'atr^:td di BerfabecTerti^mò nel le- 

poi- 
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polchro dell' obliuione , anche lari- 
sembi anza del marito , al quale> co- 
me già morto, ncgauafi l'habitatione 
nel cuore , principio naturale , e fede 
folo di vlta.Spargendcdunquc all'au- 
ra della dimenticanza quelle ceneri, 
che non arreccauar\o la fecondità di 
nuoui conienti, aggiuftòTadherenza 
della volontà a quelle nozze . Quindi 
peraflicurai lecó la certezza del pio- 
prio conlcnfo>così rifpofc • 

Sire , il non ir.chinarfi a commandi del 
Cielo-, è temerità facrilegn, degna più di 
fulmini , che di rimproueri , Molto mag* 
giornante il rifiutare le fue grette , fa- 
rebbe ecce fio y a cai forano difuguale ca» 
fiigo fgli iflefsi falmini. T^onfaprei con 
qual animo negare alla Maejià yoflra di 
efscrui moglie, t confacrar il corpo agliai, 
pjorofi diUttt, mentre ho debito di offerì" 
re fu e lì an domi , anco il f angue £t rofiri 
moleri . La debolc^^afolo dei mio meri* 
toyche s'atterrajCpprefsa dal pefo di tan- 
ta gratta , potnbbc difsuadermi dal fot' 
Htìtr are al giogo di tanta cbUgat ione. 

D 6 Ma. 
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Ma ptire conjtàero^ che non ieueatterìfl 
mi rhauer e fondamento di poco merito , 
per l'affetto della Maeflà Vo^ra^mentre 
folk nato dalla generofità deW animo y fi 1 
fermava su leale della y olir a genti li fsL 
wx volontà. Compiacciomi d'efsere mag^ i 
gior mente obligata alla M.V^ con i lega'^ ^ 
ini del matrimonio jper fare wdifsolMe ^ 
il nodo ) con cui bramo d' a (ir ingermi a rh 
uerire^e feruire alla iPofiragrandt::ìi:(ia • 
Aificurato Dauide di compita fe- 
licità de faoi defideri , ne follecitò 
Pvltima perfettione cogl'effecti . Ce- 
lebrò le nozzejglà conchiufe/:ol con* 
certo fcatnbicuole de* voleri .In quc* 
fte, non troua particolare, in cai fon- 
di le fue deferitttoni la pei>na>per€he ' 
il laflb delle pompc,non ancor hauea ' 
richielìo quel trib^Jto di Colenmtà> il 
quale riceue ne nolki Secoli - Non 
sVfaua forfè in quei tempi)il celebra- 
re con tanta allegrezza gli fponfalir 
anche d^ Grandi , conotcendo for Ce 
come l'aggi, qualmente il prender roo 
gHe,era mifcria degna di piando, non 
©gijcecto di gioia . Non merita fdte 
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^f/f • . mquell' huomo , che con vo- 
i.Aicari lacci s'vnifce a4vna donna ^ 
per hauere infeparabile la cagione di 
npille fciagure , il fondamento di tut- 
ti i mali • Il riàringerfì conamoroii 
ceppi con la femina ^ la quale prefen- 
t a per carcere vn letto , è vn'at gurio 
di morte a quella felicità>chegiacen« 
do in letto , deue ftimarfi > che agoni- 
zante y ò almeno inferma ? attenda il 
cambio di quedo ripofo^ ò in vn fere* 
trojò in vn fepolchro. 

La Sacra Scrittura , alméno non 
rammenta folennità alcuna ,feguica 
in que(ie nozze > come che forie noa 
volle mofirare Dauide coH empio y 
che con pompa di gioia^faceffe rifplc 
dere i trionfi delle lue colpe • E ere* 
dibile,che nella prelenza di Berfabee> 
l'alteriggiade pcnfieri^gh proponete 
vn gloriolò trofeo del fuo potere • 
Condderauvi ^ che nella vittoria de 
propri voleri , hawcuail vantodeiU 
gloria , l'auttoritii dello Sceiira> il 

quak^qwal'akra verga diMosc^ipia* 

liiaco' 
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nato hauea il Icnif^ee , . ..^ 
felicita, nel mar roflbd^/ bra^^^^* 
Vria, nel quale egli naufragau8&^..^^ 
ueua fommeria la vita . 

Molto più pregiauafi Berfabee > 
dalla cafa dVa priuaco> trapiantata 
nella Reggia d*vn Rè . La onde da- 
uafi a credere d'cller vn*albero,i frut- 
ti delle cui bellezze follerò pretiofì * 
degno in confeguenza d^eiler incal- 
Hiato da vn Grande,il quale rolamen*: 
te>col rilo diipenfa thclori. L*hora del 
parto finalmente , ricordò la colpa 
dell'adulterio^col caftigode foliti do- 
lori. Pauoneggiauafi però anco tra le 
pene di queli! errore , che gli haueua 
acquiftatoil confortiodi vn Rè. Pro- 
fìitui alle ordinarie feiagure ddlsi no. 
Ara mortalità > vn pargoletto , accol- 
to in culla,non so le dalla vita,o pure 
quaft in tomba .dalia morte» 

11 dono di quefta nuoua prolc^muo 
ueua forfè Dauidcal penfaie)Clie Dio 
ad vn certo modo non haueiie vedu- 
to il fuo peccato, ò almeno, ch'egli 
giàfifolleicordatodicaftigarlo • il 

ve- 
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veder felicitati i progrclTi di querto 
matrimonio , poteua perfuader aJl'a- 
nimo acciecato dalla colpa, che fofle 
fiato effetto del fuo Diuino compia- 
cimento. Quindi continuaua con de- 
liiiofi piaceri nel godimento di quefto 
ferro,al quale erano concorfi gl' arti- 
gli della crudeltà y conia rapacità di 
Cupido. 

Ma Dio finalmente , volle darci a 
vedere 7 che l'Argo della fu a Diuina 
prouidenza , non hauea chiufi gl'oc- 
chi , e che il fingerfi cicco ? non era 
vn'effere infenfato a tante otfefe di 
Dauide-Compalfionò pur anche lo 
fiato di quell'anima > che già pareua 
hauefle prefo per centro delia fua 
quiete , il prccipitio del peccato . Sti- 
mò tempo di farlo rauuedere de' luoi 
falli quando più che mai addormen- 
tato nel letargo della colpa , il Tuo 
fonno era la morte della virtù ^giudicò 
fin;)! l mente neceiTario il far conoljce- 
re y che la Maeilà d'vn Grande /non 
raffrena icaftigiDiuini , il clfe forTc 
baurebbe creduto alcuno >al vedere , 
, che 
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che Dfo coir paffo così cardo) (I niuoi. 

ucua a douuti rifentimend'. 

Non però puote nascondere gl'èc. 
cefli deJIa fua clétnenzay la^ qua4e èl^ 
bilancia , doue fi mifuranoa pefo l 
fuoi cartigli i>quafì medicamenti j non; 
quafi veleni.Può (imiimcnte dirfi l'ho» 
rologioiCel quale regola il tenipo^ , e- 
le hore.del punire,fciegliendQxjuelle 
nelle quali^gia paliate le offefe , fblle- 
ci ta r non poff ono> V n gi u Ito si )ni a^ i oi-s- 
prouifo furore . La tardanza- de' (uoh 
flagelli > moftra quanto fiano ritcofc 
le lue mani al maneggi ave la sferza , , 
moflafolo dalla necellità di moftrar& 
giudo 7 nonfeucro . Stàxoni fulminii 
alla mano per atterirci, maalleoeca-. 
iìoni. di calhgarc^r fono- trasformati' 
dalla magia d*amorc in piccioli 
verghe>con le quali > qu3 fi figli a no- , 
lira corretiionc ^ noaaUa^ morie à 

percuote ' 

L'cfempto delnofhro Rèjconfcrm» 
' quefta vciitàimentrc in vece d'inuia- 
reconrrodi lui vn Carnefice, mandò 
Katà Profe£a.ad allìcurarlo dellalua' 
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inìferkordia.Con la fiftiilitudinc del- 
la pecorella, vnica ricchezza di vn po 
. ucfo,e pure fatta oggetto della rapa- 
cità di vn ricco > lo condufie a fentcn- 
tiare > coaie degno di pena il proprio 
eccedo. ConuintoDauide dalla pro- 
pria fentenza/jgillò con il dolore in» > 
terno ) la confclfioneeflei'na dclfuo 
peccato. Qu^indi l'accertò Natan^che 
la luppìicadei cuore, fcritca con lo 
Allo della penitenza ) e con l'in chio- 
Aro delle lagrime,era pallata al tribù 
naie di Dto > & efaudico il delìderio 
del perdono . Ecco l'Idea di quella 
Tuprema bontà ) la quale machina la 
noftrafalutc, mentre difperando noi 
fleflì , terminiamo nelle fue ofFefe le 
iioftre ruine.Chi non crederebbcjche 
con poQipa di rigor e,non hauefle fui. 
«ninato contro Dauide la giufìitia^aL 
l'hor, quando con ecceifi di gratie > a 
lui (1 propofela pietà? 

Soggiunfe nondimenp il Profeta , 
che per non lafciare cotal mente im* 
punita vna tanta colpa/arebbe flato 

^fox44toariconofcere vn* effetto del 
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Diuino rigore nella morte àd figlw, 
parto d adulterio. Fenfce Dio, come 
chirurgo, applicando il ferro del ca- 
fìigo,douc è nato il tumore del pec- 
ca to.Qu^ando non folle ro amari i me - 
dicamcnti , non fi fuggirebbe l' infer* 
nità , mcjntre fi flimarebbe occafione 
di gufiate nuoue dolcezze . Quindi fi 
fa necelfario > il confondere con la 
clemenza nel perdonare , Ja feuerità 
nelpunire? acciochei patimenti fer- 
uano di freno per non fcorrere , doue 
s*incontranofpine j e dolori . Quella 
è la legge > che modera il debita ilella 
pietà? in chiunque regge , o (cettro, o 
verga. Sempre fi punga il delinquen- 
te per riluegliarlodal lonno della col- 
pa^ncl quale potrebbe più lungamen- 
te jf.ulo continuare , il canto loaue di 
vn benigno perdono . Riufciranno 
profittcuoli i rimedi applicati alla fua 
lalute, quando mifto portino l*aloè di 
qualche amarezza,il quale purga quc 
gli humorij che Iconccrtati dal lenfo, 
cagionarcbbero iiuoua infermità di 
culpa . 

M 
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Ad inlcgnamento de Prelati , non 
volle Dio crafgredirequeflo ordine , 
ritrattandola fcntenza diqueftofup- 
plìcio. Vsò il Rè la forza di qu«:llc 
preghiere, l*in(lanza di quelle fuppli- 
che j le quali fogliono vlare violenza 
al CicJo,& cftorcere, quafi diro flille 
difauori) da Dio, fatto tutto fuoco 
di fdegno . Nelle ceneri > contrafegni 
d'hu miltà , e pemimerito ? fcriucua le 
fue richiede , per il viuerc del pargo- 
letto, fa pendo,che quelli caratteri sù. 
l'Olimpo dell'oratione, fi rapprefci' 

tane intatti a g^'nrr hi Hi Dio. Fu coiir 
tutiociòinuioiabile il luo decreto; ìà 
onde nei'o (patio d*uuo l'oli giorni, lo 
vidJc, & UjfeniìOjemoito .Appena 
da loliti influiJi della noRra mortalità 
lo vidde maturarfialk talee di morte> 
che già lo Icoperlc miferabilmcnte 
ree i LO. 

Et all'hor appunto cefso Dauide 

di piangere > quando cefso quello di 

viuere.Prima,cheIa culla gli lolTe di-, 

uenuta feretro , fparfe copiofe quelle. 

lagrime^che quali vapori^folleuate al 

eie* 
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Ciclo ? e quindi dalle poppe della' DB- 
Bina boma difìiHateypGteano fcruir^ 
di latte,ad alimentargli la vka.Dopà 
fermò di quelle ilcorto,mentrc s'au- 
uidde non eflere in'quefle acque r al- 
tro porto, che il naiifragio-Gofi die- 
de faggio di vna lodeuole prudtnza » 
fiianifeflando quelli fentiicenti d'anw 
« mo giudiciofo > a chi fiupiua di veder- 
lo? confblato nella mor^e del £glio^l' 
cui viucre fiauea accompagnato pian- 
gente- L'irrigare vna piania> quando 
ancor vigorofà aprc il campo allaipe 

f anza di raccoglierne i frutti > è lode*^ 

uole>ma quando già l'adda,è diucnu* 
fa habile folo alle£amme> all'hora è 
pazzia il voler fecondarla co l'acqua*;. 
€ori dii^a DaiiideV non conuenklS' 
tliliiui di pianta , mentre impetrar 
iK>n poteua4a vita del figiiogia eftin- 
to . Il lagrimare l'altrui morte , c vn^ 
procurare la propria,perche fi va efa. 
cerbando il male , a eui non può|tcow 
uarfi rimedio . L'aggrauare con vo» 
loBtario dolore quelle fciagure , che 

fono ineuitabiliji vn porre nejle ma^ 
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Ribella forcuna ? la nodra libertà , la 
t^ualcfola i3'jò impedirle, ilrendaxl 
in ecceiFo aiiferabiii . 

CoiiComiglianci inotrui (limo? che 
tHiruadelfe Beiiabec dal ramaricarff 
per J.i perdita di quefto pa goletto , il 
quale^niencre non poteua nacquiftar- 
fi , era follia il perdere nella difpera» 
tioae anco Te Itefli . Difficilmente p<^» 
rò eira ci leua alla ragione, come che 
la debolezza del ielfo,uieno habilc la 
reaJeua a luperare queiraffiiaìO,che 
la coinfeactcua > con la tenerezza di 
più fuilcerato amore . l tormenti) che 
prouanonel parto le donne, fono il 
prezzojco 1 quale valutano maggior- 
meace i Tuoi figliuoli , (limandogli 
molto predolo dono della natura y 
mentre per comperar loro la luce> fa 
ili mellieh ad eire,tpenderequa(ì la vi. 
ta. Quidifi aciiraro iDcciilolabiii ^ 
«(Tendo coi roie dal dolore Quelle vi* 
Icere > che furono il loroaluo mater- 
no > quando veggono apprefiarlcgll 
quella in vna tomba • 

La prontezza al rifabricarc vn nuo* 

uo 
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uo parto y per cui non mancaua alcu- 
na delle conditioni neceilarie, fufifocò 
la rimembranza dalorola di quello, 
che già haueua collocato nel numero 
dc'l'uoi figli ) la morte . Mai fi mendi- 
ca l'oro nelle jTìtnierc>neUe quali egli 
naice ; la onde è irragioneuole ,che 
la fcmina fi lagni troppo longamente 
della perdita dc'l'uoi parti? mentre ef. 
fa è la miniera , in cui fi producono , 
Non molto dopò tentò Dauide di 
risarcirei danni di quéfla morce, con 
la generatione dVn'altro , il quale 
jantolìoneVegni della grauidanza , 
nioftrò coronata di fecondi:ù> la dol- 
cezza di quelli fecondi abbracciamé- 
ti. Vili dalla fertilità di quefti alla lu- 
ce,Salomone> nuouo pto.^'giu dell'- 
humanità > e celebre miracolo del 
Mondo . Voile Dio honorare qucfia 
Regia copia con la nalcitu d'vn tanto 
Rè, il quale fin tra kfalcie portò la 
Corona delle più illufiri glorie» men. 
tre riportò da Dio il nome di fuo 
diletto,. Dopò la peniienza , hauea 

Dauidc uiCiitato taato aggradimen- 
to * 
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toappreiio quella fupteina Mae/ìa? 
che i di lui frutti erano diucnuti le Tue 
dclicie. 

Accertati di tanto amore dal Pro- 
fera Natan quelli gloriolì genitori > 
conobbero,che non può quella infini- 
ta boatà)non dilaniare le gratie, doue 
mandò per necelfità di gi u fìicia, i fuoi 
calighi diuiene berlaglio dc'iuoi fa- 
uori j chi patiente fu icopo del iuo 
fdegno - Nell'aurora dcHuoV.ucre , 
modrò quci'o pergokcto, che ci carfi 
doucauo mlòiiti IpicnJoii di nuoto 
Soicjpcr illuminareil giornodella ù a 
vita . Ammirauano Dauid)C Bcua- 
bec quelle condi rioni , le quali aiìk u- 
rauano le fue grandczzejchc promeu 
terH [-oceano dal ringoiare a ttctio di 
Dio , Quindi molte naie prcfemo- 
liuola Madre > per perfuadcic do- 
uuta alui i'hcredita del Regno > co- 
me;che non degenerando dal Padre , 
haurebbe folìentito il mento delle 
fue glorie . Andaua pur difponcndo 
la fortuna,per ini[>eiraie a quello luo 
figlio la Corona , già clic pai eua ; che 

gliela 
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gliela negacela natura , mentre altr 

fratelli a lui fuperiori in età ? precorì 

reano più giurtamentea queftapre*. 

tenfionc. 

Có moka efficaccia afifettuofa Ber. 
fabce impriineua nel Rè i concetti d* 
vna eftraordinaria virtù > della quale 
nel feno delle fue alcioni, vedeàfi pul- 
lulare i raggi . z\iBcuraio era anch*e- 
gli di quella verità da propri occhi,i 
quali, non vedcano, che ftupidi? gi'in- 
dicijd'vn'indolc reggia, ch'appena 
fuori della cullarlo chiamaua al thro. 
lìo.La Maefta del fembian te ? la gra- 
uicàde'coftumi , il giudicio nelle pa- 
role , la prudenza nelle attioni > ma 
più Q ogn'altra cofa, il titolo d'amato 
da Dio, meritauano vno fcettro, in- 
gemmalo di Stelle , e per corona,vn'. 
orbe cclelle . Quindi Analmente con. 
corlc Dauide nel penfiero della mo- 
glie^fccondando ti luo compiaciuien. 
IO * Promile, ch'egli , e non altri Del- 
l' lleredicà del Rcgno,haurebbe coati* 
nuaia la vita delie lue grandezze. 

fondata in quelto tìglio la ficura 

bafc 
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^ bafe dcVuoi conienti, perfcucrò que- 
Ha felice copia in quelle delitie, che 
concede l'vnione maritale , libretta 
col nodo di pace in legami d*amore . 
Dauide nelle perfccutioni d'Abfalon> 
nelle riuolutioni del Regno , tra tu- 
multi di guerra j nell'inquietudine di 
molti negoti; , prouaua la rigorofa 
ilagione di quegl' infortuni > che co. 
me il verno nel mondo ; è ordinaria > 
xnentrepiù vicino è il Sole della prò* 
fperità, e delle grandezze terrene;. Il 
rimorfo principalmente delle coni» 
jnelTe colpejmanteneya continui tor- 
mentiin quel cuorc>lacerato dalla ri- 
membranza d'hauer offefo vn Dio > 
l ch'era flato tutto thefori , per arric- 
chirlo di gratie . Daua a conolcere > 
quanto male fi fpenda vn momento 
in pecca re,mentre breue èjla vita,per 
piangere la perdita, ch'in quello fi 
fece.Amari diletti, per vn folo faggio 
de quali , è neceffario il pafcei fi tem- 
pre di dolorile Tabbeuerarfi di lagri. 
me* 

Berfabcetrà tanto, ritirata anch* 

E cila 
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eda hauea mortificati t^uegli fpinti> 
che fa ctiakieri dall' ecceiro delle pro- 
prie belkz^'^>rtiaiauano vile rifcon* 
t ro al fuo merito , le pompe d* vn Re- 
gno. Per il progrelTo dell'età , hauea 
deporto il fafto delle lue grandezze 
il volto > &humiliata quella MaeftaJ, 
la quale prima ciranneggiaua i cuori 
Coiifamaci già hauea il tempo quei 
trofei collocati da amore nella tua 
belcade , per pegni di quella gloria > 
ch'egli S'era acquiftata co'fuoi trion. 
fi . La candidezza fola del feno , rap. 
prefentaua alle altrui memorie effer 
ftato vn Maufoleoj eretto in fepoL 
chroalle anime dimilieamanti.Sco« 
lorite le guancie,moftrauano tramu- 
tato il decoro della porpora , nelle 
reliquie di quelle ceneri? nelle quali 
era terminato l'ardore degl'altrui af- 
fetti. Le rughe nelle carni, celfauaao 
di render lubrici i penfieri? ch'in quel, 
le palTeggiauano co' palfi de' iguar- 
di j onde non più fdr ucciolaffero ne' 
precipiti) d*amore. Si proponearo) 
quali diQinti fentieri ) ne quali fora 

nato 
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fìato per Pauuenire ficuro il camino 
degl'affetti jfenza temere incontro > 
darqii^lì diroccale la felicita del 
cu( re. Tramuto sii le chiume d'oro 
in argcntojdimoftraua apertamente > 
quanto foffe fcemato il prezzo di 
quelle bellezze, ched ecadute dal pri- 
miero ftato,doueano molto meno va- 
luiarfi.Smarriti inlomma quc'pregi , 
i quali fogliono render aiiiera vna 
donna > viueua non conaltra cura > 
che quella , la quale arreccarlfc pote- 
ua reiTcre madre, e l'ambire k gi-n*> 
dezze di Salomone • 

Già erafi feparata dal marito , per* 
chela vecchiaia d'....:bcduc5icruiie 
non poteua di IcaiPbicuc . mciKO> 
atta più ad^ggiacciare, che a riical- 
dare.Per Dauide era itàto nccefla- 
rio, il rroii;uevna vaga donzella, che 
poOa acoiitodi iui opcraile col calo/ 
rcrcrò a che erano mlu fficicnti > e co • 
pJofc vertimenca ? & il tuoco medef. 
mo. ison sò;(c per l'età,ò per il terro- 
re? eh' egl' concepì al vedere l'Ange- 
Io con la rpada vltrice^impiegato nel, 

E i le 
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le «raggi del popolo (come acteftano 
alcuni Rabbini hebrei ( era nelle fuc 
ofla,ialmètc penetrato il gelo, ch'in- 
ai non puote in altra guifa fcacciarfì 
che con la compagnia d'Abifag bel- 
lilfima giouane. . 

Hora chi negarà > che bella donna 
non Ila più , che fuoco, c mentre può 
produrre il calore in vn vecchio ag- 
giacciate, poffa generare gl'ardori 
in vn giouane viuace? Quindi s argo . 
mencino fondate sù la verità > le que* 
relè degl'amanti , che fi lagnano di 
prouare dolorofo incendio nel cuo- 
re. Cellino pur altri di rimprouerare > 
quafi hiperboliche quelle fiamme , 
con le quali , quafi con tante lingue 9 
inlorge Tempre chi ama , ad efagge* 
rare la vehemenza del proprio aiiet- 
to.Non fi fottrahe però a douuii biafi. 
mi la giouencù,che da fimile)fuoco s' 
accende : perche quanto più ficuri 
ne ha gl'ardori > tanto meno procu. 
rarnedcuela vicinanza,e più iolkci. 
ta diuertirne anco gli iguardi^mentre 
bella donna ? arde , anche cogi'occhi 

Col 
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Col calore dunque Gommunicato- 
gli da AbiCag y fomentaua Dauide In- 
vita 9 eh' in età qua(ì decrepita , hauv 
rebbe diftrutta il gelo. Nota però fa 
Scrittura? che non fegui tra loro con- 
giungi mento carnale 9 mofìrandodt 
fupporre polTibile y che il contatto dì 
vnagiotiane , foUccitaife appetiti laf- 
fiui in vn vecchio > il quale col piede 
nella tomba> pareua piii della morte# 
che del mondo.Fù necelfarioI'aQuer. 
tire dì ciò il lettore) perche conoTcen- 
doQ la forza di donna > e giouane > e 
bella > potea dubitarli ^ che fo(f e fiatai 
ruperataI'i;mpoten2a^eli'età>ÌLncapa4 
ce <ìe gl i amor ofi Piac e ri * 

Ma pu r a nco agg i u ngcrò^che que» 
fio particolare; per altro fuper fi uo > 
fii olleruaco > per irakgnarci > cke ha 
bifogno di e^ere auttenticata la con- 
tinenza divn vccchia^it quale negli, 
anni più vigoroil> (la ftato pre(b all^ 
hamo di femuali diletti . L' habito di 
quedo vitio>malfi confuma^come 
che la natura > inclinata al godere > 
Qga'koralo, varÌDUouando^per ioti 



xoi La Serfahee 

tire in ogni tempo nuoui gufli . L'ap- 
petito delle delitie, mai cefla in vn' 
ammonii quale col continuo cibo di 
quede^ formò il fuo tempcraméto ad 
eiTe inclinato. 

Mancaua in quefto mentre la vita 
diDauide > e crefceua il numero de 
pretendenti l'hcredità del Regno.Or- 
dinana fciagura de gli flati > i quali > 
quanto raaggiormcnce fono ambiti > 
tanto più dalla confufione di molti , 
reflano opprclli . Molnpiica l'auidità 
di dominare que' Tantaliji quali cfté- 
dono U mano ) per cogliere il poma 
di va Principato , il quale decada nel» 
la jaoriicdel regnante. Il vello di oro 
di va Re^^^no > muoue molti al fuo ac- 
quifto, mt,ntre abbandonato dal pof» 
ledc.ce > pare che dipenda dalle mani 
della fortuna. Afcendc ciafcuno fo-»' 
pra ia di lei ruota, mentre nell'hauer 
quella libero il campo per aggirarli > 
può fperare d'effere folleuato^doue 
non dcuc giuQamcntc afpirare. Ado- 
, c Salomone contetideano perla, 
iucccifione aelRegno^Quellohauea. 

~ ia 
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in fua direfa la nacura,daUa quale er^ 
flato prodotto > antei ioi*e all'altro > il 
quale adduceua a fuo tauorel^affec* 
tione (ingoiare di Dauide? congiunta 
conficura piommefla , elisegli fora 
flato il Rè fucceffore . Hauea ciafcu- 
no di elfi, i fuoi adhereati> con predo, 
minio però della parte di Salomone , 
il quale co Berfabee Tua madre, e Na- 
tan Profeta,liauea feguaci i principa- 

, li capitani deli*efcr cito* 

Pareua nondimeno, che trionfalTc 
Adonia, mentre andaua efiggendo il 
tributo di riuercnza da popoli i eoa 
aflbluta protetta di e fiere il loro Rè « 
e Prencipc . Conofccua> che i fonda- 

\ menti di chi vuol rcguarc> dcuona 
porfi nel Ceguito delia plebe> la quale 
acquifla queiiojche preuiene» Facile 
al riceuere le prime imprelfioni j tra 
molti pretendenti , riconofce per Si- 
gnore> quello, che precorre in rap» 
presètarfi tale.Gloriauafi quafiPrin- 
cipe fuprerao, anche viuendoil Pa* 
drc • Con cocchi, caualii, corteggio » 
& og^a altra ornamento, facea pom,^ 

E 4 pa 
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pa di quella grandezza , dalla quale 
foleua accompagnarli la Maeftà del 
Rèmcdcfmo . Il corfo di quefta fua 
temerità , non era fermato da Daui. 
de > a cui il Viuerc non giouaua ad al- 
tro? che a modrargli , come fi muora 
viuendoj e come s'accoppi j l'eflerein 
quello mondoj fuori del raondo.Fug» 
giua l'incquietudine di ogni affare, 
mentre vedeafi già quafi nel ripofo 
del fepolchro. Quindi,o non fu infor- 
mato de progrelii di Adonia > o non li 
curò di impedirgli, per non occupare, 
la mente) auuiUupata pur troppo tra 
preludi del morire. 

Tanto pili ardito il figlio > nel non 
fcorgere intoppi) auanzaua i paiH ver ^ 
fo la fublimltà del throno> & ad ogni 
momento, (limaua di acquidare nuo^ 
uo ius al poITeflò della corona. Atten* 
deua folojche la rinuntiaflcro le tem- 
pie del Padre > deponendola > per hu« 
miiiarfì^nel predare vaUallaggio alla 
morce . Tutti i Tuoi penfieri> erano 
tante fila > con le quali intelfeua a fé 
fìeffo la porpora ^ ftimando , che per 

ve» ' 
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feftkla altro- non mancafl'e j che vii 
cenno della natura, (ieftinato a com- 
naandare- nel termi ne del viuere dei* 
Rè;? vltimo crollò delle fue grandez- 
ze . Gonfio di sì altiere Speranze yCt 
folleuò/i n*al celebrare publici facri^^ 
ficij j.cal^lliilenza de'loli fuol par* 
tiali , ma però con quella iòllennità r 
che vfa re foleano- i Regi 

La diffidenza finalmente^mo^ratai 
in queftt publichecefemonie j aperfe 
Vadita alle totali ruine de^luoi am- 
bitiofi difegni- Mentre non ricercò l'* 
iiiteruento'di Salomone rede 'iuoi> 
adherenti,diedcoccafione di troppo' 
kige 1 o firfi de 11 a fubl i m i cà d eH u oipcn; 
fieri , Quefto fuol'elTere 1' or^inarioi 
fcoglio , in cui s'infrangono le gran" 
de z ze d' V n P r in ci pC) p r ec i pi t a n do nel 
naufragiodelk congiure. Al vedere » 
che il grande di le ditlìda rConcepiife 
vn'àniuio nobile ,^ Ibfpetti , o>diÌde*- 
gao>^ G di- poco aniore laonde eoa 
quella ge nei ofi ranche Vauuedc di non 
potere meritare nella fija gratia , ri. 
tolucdipei'Ucnirc (naggiori pericoli. ^ 

E- 5^ CI Ci!.- 
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c tentare merito apprellb la fortuna 
Vapcrfoiug^ioyche ha di qualche 
suìhoriciire vanti condicioiii riguar- 
d-aoli (>iiiìà va faggia di manifcfto 
d.i'prez2:3Lla diffidenza^ la onderifol- 
ue tal'hora di reprimere con le yen* 
dect^, quelle iciagii>re>le quali fegli nai*- 
nacciaiio nalto maggioriXa pruden» 
za perà de' Grandi per eflEettuare la 
depreilione de'piìi fauoritijha fiinula- 
ta quelia diffidenza y col maggior- 
mente: honorarglij. perche ir genera- 
re con que(lstlolpetti>era^ vn* cagio- 
nare la ibuuerfioae de'propri direg.ni,- 

a r r iCc hiar e a u co le lue grandezze 
L.'iafilice SeFano efperimcnto^ in io: 4< 
ft^ffa quella politica rU aiuo' danno^ l 
pur troppo quando còndulTcri'Impe- 
ratore a itato di non poter più celar*- 
lariicdv: i' vltlma Cpiuta al fuo: miiera- 
biJeprecipitiov 

Anche: Adonia > col manifeftarli 
difddence r Ibll^edco-gl'adiierenti dr 
Salouìone: iai qiieile: nfolutioni j che 
doueanofarlo^cadercdell'aitezza n- 

g"» : ica daUUoi peniierr . La- necclTicì. 
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nondimeno d' aflìr:urai"fi con parti- 
colacc coniiticnza;.la partia»litàdegli 
altri.>ji';obiigaua a. queda. diffidenza > 
tracco di poUtica,ancorche raifembri 
€ffetcod4 imprudenza. Al paragpncdi 
quefta conuemua il valutare quel 

prezzo , con. cui comperaual'afEecto 
defuoi . Douea pec ifuoi.rnterein> 
apprezzare J'obligacionedi pochi /in- 
goi arnientefauori ti, più; che l'a more 
di molci>riflrv:ttQ col nodo di vna be- 
neuolenza commune^BaHaua alla fc^ 
J^ti de fuoi de/idieri il conferuare ali- 
la Tua diuotioneGioab Generale de- 
gli cfeECÌtldlDauidex& ABiathar Sa- 
cerdote » da quali, era faiiorita la iua- 
a«i bi tione»Queili co 1 credi t o a pprcC- 
h ilpopolò „ poteua acquiftargjienc: 
il feguito > quellacoitl'àutcorita ap--» 
grelib i.foldativ, hauca. modo di aut- 
tenticare o^ttfua riloiatLone con la*. 

Xn.tal gpi£a con L'Vnione di quefli „ 
Ha u ea t ra penlìeri ordita la'prulperr- 
t.«i;de Tuoi inrerelU>: pretendendo for- 
te. a.Giic dop]:o la morte del r?.dec io.*^ 
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lamette poteffe fakitarfi queftolltiiì 
già? intorno la fucceflìonc* Quindi a 
deciderlo , ftinaò> che douelfe clTcr 
neceflariófoloit potere» fecondo gli 
eccelli del quale t fora (lata determi- 
nato Therede del Regno- Al tribuna- 
le della forza y li giudicano le caufc y a 
fòuore di cbi ha enaggior poHanza , 
non di chi ha migliori ragioni » Na- 
than fi nalmente , trouò fpada oppor- 
tuna al recidere quello nodo,nel qua# 
k intrecciata la grandezza d'Adoniai 
era indidolubilmen'te allacciata ladt 
prelfionedi Salomone» Andò vn gior- 
no a Berfobecjla quale auuisò d'^ogni 
fucceflfo,accioehe precorelle con lu^ 
ficienterimedto>quell' vltinoa nece(6ir 
rà , che poteua rendere il ncgotio di^ 
fperacov 

SappÌ3te(di{re)o Regìna,ch^il dor- 
mire ne pericoli , è vn*arriCchiarft ad 
elTere nfuegliato con quelle dolorofe 
pumure,cììc può arreccare calainità; 
linprouilajc faagura nonprcueducai. 
Sourartà a Sa'io .uone la perdita dei 
Llcgiio, nel quale pretende di doucr 

■ tue* 
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fuccedere> in vigore delle pronimefie 
del Padre. Per voi in confeguenza^re. 
Aa atterrata quella felicità ^ chericp* 
nofcereftc nelle grandezze di vn vo% 
Uro figlio . Oltre che attender forfè 
doureSi^ effetti di poca fodisfattione^ 
regnando Adonia ad onta yodra ^ G 
forfè fdegnato per hauerglivoicon* 
tefo l'Imperio. Sono ficure almeno le 
perfecutioni , contro tutti ipartiali 
fautori del voftro figliuolo 9 laonde 
non vi farebbe leggiero affanno > il 

vedergli maltrattati sii gli occhi vo* 
flri. 

E pure non sò co flofèere>c on qoalS 
argine opponendoci a fuoi penfierì « 
potiamo erger trinciere innoftradl- 
fefa. Altro già a lui non manca^che ti 
titolo aperta y & alfoiuto di Rè > il 
quale fòrf^ non ardike di vCurpare al 
Padre ancor viuente. Nell'aut^oritày 
ch'egli s'haacquidatacon pompoi^ 
Maclìà di apparati regi; col feguito» 
di perlònaggi grandi^^ facili adaccre* 
. dit arlo appre Ilo* i l popolo' f ha l'am^- 
bilione fua va- Iàculo pegiio^ , ^ 
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pofleflb dellofcettro. Fadi m^ftieri ,V 
che fi cronchi alle rad ici quefìa pian- 
ta > ch.c troppo alce nJe per far om- 
bra al merito dì Salomone^' a nollrl 
dcfideri , la.onde a quello s*impedi- 
fcano. i raggi delle grandezze Rega- 
li , a noi fi prph i b i fca 1 a 1 u ce d e 1 ] a. no- 
{ira fclicirà..Voi,:0 Regina sù'l grada? 
dell'affetto,pQveurolleuare le voftre: 
preghiere alieoiiecchie di Dauide > il. 
quale con la forza de fuoi coai man- 
di) reprimerà lo sforzo de gl'altrui di^ 
fegni. Cooperarò anch'io alla voftra: 
imentione ) confermando i volìri di* 
fcorfì > coll*efaggerarel*àkcriggia>. 
nella ({uale lei fonda la baf&deluoi. 
penfieri >. per appoggio.di queJlafca.. 
]a,sìi la<.quale prctenJci'afccfa al Re- 
gno.llricordare la prommeffadi tra— 
iporiarela fua. corona non. ad'altrc: 
teuipia^chca qucUedlSalomone, fa- 
rà vno ftimolàirJo al' compiacimento 
di quanto pretendiamo , con muiolar 
bile obligaiione^-lnfomma 1 lentimerL 
ti' di ma di e i.dcuranno pareggiare, inu 
qudio interctlc.i efficacia., delle, v-o 
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fere parole , alla vehcmenza dell'af- 
fetto 

Non tardò Berfabee di ricorrere a 
Dauide , portata a velo da que'defi- 
deri , i quali temeuano, che occupato 
ilnidodtl throno ,non folfe lafciato 
luogo per ricouerar il figlio? che prò- 
dur volea con nuouo parto tra le 
grandezze > alla luce del Regno . 
Aiiìbiua vederlo in altezza' tale di fu 
to, che quafi Aqu ila hauelfe vicino il 
Sole,per affiffarui lo fguardo . Suifce- 
raua la tenerezza de gràffetti ? quali 
facrificando Ce ftelTa alla Macila di 
quella fortuna>che confegnar poceua- 
lo fcettro al figl'ioiNeli'àmbiguita de*' 
penfieri>che mofìrauano incerto Peli' 
lo delle fue fuppliche > fucna ua i (uoi 
ardenti defiidèn,quali vittimcalle fe«^ 
Ucicà'di fauorcuoli Tgeranze. Accolta'- 
dunque nella ftanzadel Rè, dopò 
uerlocon profonda; riuerenza inchi* 
^atOi cosihumilinemefauellò . 

Sire.-Mentrs^iPGrandè>-morcra d'- 
haucr chiufi gl'òcchi a^gj^inter^^lTs de' 
Cuoi luti xtab r ica- ciaf clìuc a fii o • ca^ 
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priccio , per compiacere fe fteflay i» 
pregiudicio di chi regge ♦ Mentre la 
M.V.aggrauat'a dalla ecàidòrme a-g\'' 
affari del Regno^ truouafi chi- con 1« 
riuolutiotii di quefto^precura rauuol-'' 
gerii nella porpora» manto del domi^ 
nio. Adonia da publiche voci, vuoi'^- 
cfTere acclamato Rè ,preuenendo il 
tempo della- fuccelfione, con l'Obli» 

gar fi i popoli. Gioal><jeneraler& A- 
bitar Sacerdote fono le due colon* 
ne^che Ibftencanolafua- ambitìoney. 
conipeme > che fcruano di foftegno >- 
ancoal throno > Non dubitoiche la- 
M. V. quindi non fi renda capace dcK 
leconfeguenze di que'dirordini>€ tu- 
niulti> che luccederan no^ quando Sa- 
lomone , fecondo le voftrc g4urate 
prommcfle , dourà occupare quel 
thronOjdi cui altri prefume orgoglio^, 
faaiénteil polTeflo. il procurare que- 
lle adherenze vii fomentare quefie 
partiaiitàj k vn icannare le diilenfio- 
m , e fondare ieradxi dWnaTeditione. 
ciuile.M'afficuio, che non mcntiran- 
uo 1 voltri giura aicnti j.la onde ni'af- 

Ibiuo 
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foluo dal temere diroccate tutte quel 
le grandezze , che con i'heredità del 
Regno p procurai a quefto amato fì« 
glio. 

Mi perfuàdo però neceflario > che 
la voQra auttorità imponga freno al- 
la temerità di Adonia . Altrimente il 
procradinare in fimili intereili con 
\i\à (ìmulata toleranza> è vn diftrug- 
gere con manifeda contradittione , 
quanto altre fiate (i determinò.Rlcor 
do alla M* V. che Salomone è parto 
di quella Berfabeejla quale paruc ho. 
noratadi fingolare aggradirne to del 
yodro affetto • E prodotto dalle sri- 
icere di colei i alla quale difpergeQi i 
thefori delle voftregratieiCommuni* 
cando il voAro amore . E finalmente 
il vero fucceifore ^deQinato già gran 
tempo da voi , al godere gli fplendori 
del throno, reliquie della luce, che in 
quello lafciaranno le vodre glorie • 
Non permetteteiche piii crelca quel* 
Thedera , lacuale affidata a grande 
^Ppoggio> va lerpendo per foUcuarfi 

'Al RegQo • Il deaaerico d* Adonia> con 

n 
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queflearti con quelU sforzbha acqui 

flato ius alla priuatione di queflo do- 

ininio,quando anche per l'adietro ha. 
uclic hauuic ragioni>per il giuiìo poC. 
fello, li procurare l^heredità, nondal 
voftro confcnfo, ma dall'adhcrcnza 
de potenti, è lìata vn difpreggio , che 
in voi ha ofFefoilgradodi Padre, e lo 
flato di Prencipe . 11 folleeitare il po- 
polo alle acclamationi di Rèj neutre 
iion ancora dalla voflra morte^è fat- 
to bifognofo di fuccelTore il Regno> 
c indicio di vilipenderai viuojo di bra 
niarui morto. Coaquefto però non 
pretendo aggiungerui flimoh al man 
teniaiento delle voflre promcfl>,fup- 
ponendo, chegià inuiolabile n'hab- 
biaie flabiiua l'olT^ruanza^Bramoib 
lojche fi. muouano gi'afìTetti ad appro 
uarela rifolutioneiCon la q^uale prefa-: 
ridi a queflo,& ogn'altro Salomone?: 
figlio cosi humile,e riuerente^appref- 
fo di cui faranno adorabiliiìa le vo- 
Are memorie. 

Appena hebbe conchiu(ì j noa di- 
uerli lenti menti , quando entrò nella 

flaiv- 



Di Ferrante TalLmicmo . 115» 
flanza regale? che chiufe audicza pei* 
il Profeta Nathan. Qaefti fii Cubico 
di ordine di Dauide iatrodottO;liceìv 
tiandoQ quella >accioche fi riciraiTe . 
Precorfe con riuerente ofequiol'ef-- 
prefTionede fuoi concelti 7 ne quali 
concertò con Berfabec j moftrandofi 
defiderofo di conofcerc , fe l'intentio- 
ne iua>concorreua all'efaltatione di 
Adonia? efaggerò a n ch'egli i tcntati- 
ui > co'quali elio fondaua i progrcflì 
della Tua ambitione^ailicuràdoiì l'ac* 
^uifto del Regno.Machinò infooìma 
ingegnoramentc il precipitio di^quel- 
le iperanze^che roiieneuano la fortu- 
na di quello Principe • 

Caddero per appunto con incui- 
tabili rulnei mentre Dauide fdegnato 
contro il di lui ardire^che minacciaua 
fallaci le fueprommelTe , accelerò il 
collocare Salomone sù'l throno. Ciò 
fli decretato prima tra penfieri ,efe» 
guito pofcia cogli cffettijil diCegno de 

quali > palesò a Berfabee ndfeguence 
tenoi e ► 

Sarà Rè itvoHro . e mio figlio Sa* 

lo- 
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lomonc.Contendaquàto vuore Pan?- 
bitione di Adonia y coiuradi quanta» 
vaIc>roftinationc della fortuna. I roiet 
voleri y> non fono decaduti daqueir^ 
eflere^nel quale gHtrouò quel primo 
accento , con cui diedi a^lui ilnuefli»- 
tura del Regno . Gonfolat èia tene- 
lezza del voftro affetto , (icura , che 
gioirà nelle grandezze di quel figli, 
uolo eh' clTend© parto delle vofh-c 
vifcere , farà genitore de voftri con*' 
tenti.L*étàini rende incapace d'amor 
ri > non mi priua però della- rimero% 
branza > che mi ricorda gii eccelli dh 
quel merito, e di quelle condìtioni, le 
quali già riufcirono aipabijì i^li mio 
cuore • Quindi mi aft tingerebbero ali 
eompiacerui le voAr^ preghiere^qua. 
do anche non mi obligailero le anti** 
che prommelfe • Fu fondamento di 
quedeja propenfione dell'animo^iar 
clinato folo aquegli effetti^con i quali 
poteiE fauorire i voftri delìderi yO ac 
crefcere le voftre glorie. Scr ui anche 
di (iimolOi l'indole generofa diSalo^ 
mone j.figiliata per grandi fperanze >, 

cqJÌ4 



D ì Pe frante TdUmlntì, ixj 
col pi iuilcgio di fingolarmcnle dilet- 
to di Dio . Non mancano dunque al- 
cuno di qucftimotiui,nonpoffono di- 
rocca rr e quelle fpcràzcchc fi fonda- 
no fopra la bafc d' vna ftefla volontà . 
E perche il tempo noi^ atterri le ma- 
diinc dc'noftridifegni, o colJ*auuen-- 
carm i l'vltimo colpo, che di momcn- 
tO/in momento mi minaccia la morte 
o col permettere , che con maggiori 
radici meglio fi fondinole grandezze 
d'Adonia,ribelli a noftrì penfied,prc 
wcnirò tutti i pericoli,e precorrerò le 
vltimeriColucioni» di chi pretende v- 
furparfi quel>a corona . 

Humiliòriuerentcnon meno che 
lieta Bcrfabcc la deuotione degl'af- 
fctti a così pronta oflferta * Ne vidde 
ben anche tantofto gl'effetti, mentre 
d'ordine di Dauide, caualcò Salomo- 
ne la mula regia, e fu vnto Rè da Sa- 
doc Sacerdote,acclamato polcia con 
publiche voci^dalle quali prefcriueafi 
al popolo, debito d'inchinarlo , come 
fuo Signore. Gli confegnò il pofielfo 
del throno , acciòche lolieuata in 

quel- 
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quello la Macftà, elìgeft'c i tributi del 
vaflhllagio.Con la fua afliftenza aut- 
tenticò quefta afluntione al Regno 5 
perfuadendo i popoli al confermarla 
con la confecratione de'fuoi affetti > 
c vr ;eri,in fomiglianti parole» 

11 fine ordinario della noftra mor- 
talità? prefcriue il termine à quelle 
grandezze > le quali e'arrichifcono in 
vita per lafciarci tanto più miferabili 
nella morte . La decrepita de gl'anni 
annodandomi tra le debolezze,vltimi 
refpiri di chi e nato per morire > flra« 
lei na per iuo trofeo qucfto corpo, il 
quale non può tardare la tramucario 
ne del throno,in vna tomba.Hò però 
giudicato neceflariol*infegnarui a ri* 
conofcere il fu cce flore , prima di do« 
ucr piangermi morto. Come dandoli 
vacuo nella natura^concorrerebbero 
con grandi ruine tutti gl*oggetti,qua- 
iì per gari a d'occupare quel luxDgo , 
ch'ad alcun corpo? non è luogo: cosi 
accade tal'hora , che reftando vacuo 
vn thronoj fi cagionano ruine negli 
fìati? per Ja moJtjplicita de'concor- 



ire/ 

Dì Verrme T4Lmcmoi, ri^ 
Tenti ad occuparlo . Salomone farà il 
vollro Rè nelle cui mani fiorirà que, 
ftoicettro, prodaccndo germogli di 
felicicà^e di pace. La difpofìtione dev 
Diuini dccreci,ha depofitata nelle fue 
manilaprofperità di quello Regno , 
Sarà dillillacaa voi dallaprudéza del 
fuo gouerno,quando có la fedeltà fap- 
piace cogliere, quali api il mele , non 
quafiragi comporre il veleno, Que» 
fto figlio,e nó alcuno degl'altri afcen. 
de a tondare le f ue glorie fopra le pi. 
ramidi della corona Rj:ale ; perche la 
volontà fuprema di chi tiene vn fa- 
fcio tutti gli fcetcri del mondoj come 
n'ha nel pugno tutti i Regni , ha de- 
terminato fecondar voi con le fuegra- 
tle,ne] compartire a 5'olofnone) ì the. 
fori di quelle grandezze.Raramcnta- 
teui , qualmente tra dodeci figliuoli 
del nollro Patriarca Giacob , folo 
Giuda fu eletto al principato . Ricor- 
^ dateui pur anche, qualmente io d'ai- 
tri fei fratelli il minore, fui cófacrato 
vottro Rè.Elegge Dio fecondo il me, 
ritojò conforme il proprio coaipia- 

ci- 



cimento > non regoiandod à quelle 
€oncÌitioni>con le quali pare chepro» 
itiouano à fìmiJi grandezze,ò natura , 
ò fortuna • Sofìeneceìl giogo della 
roggecttone> iàipoHoui da chi regge y 
commandato dal Cielo 9 non da chi 
i^uole fignoreggiare» dominato dalla 
propria ambitione • 

£ tb ( diife riuolto al figlio ) ncor* 
dati>che quelle glorie > fono caratteri ^ 
della Diuinità. Auuerti dinon;caa- 
cellargi,có operationi indegne^d' vn' 
animo^il qualenonhàilato più fub* 
limerà cui afpiri in terra • Dall'oglio > 
con l'vntione del quale hai riceuuta 
l'impeifìone di quella regia dignità » 
apprendi > che con eccelli di virtù ? e 
prudenza deuono difcernerfì le tue 
attioni da quelle d*ogn'altro > come 
appunto queOo liquore > lourallando 
a gl'altri}Con alcuno d'eiii non fi me» 
Icola j ò confonde. Con Pauthorità } e 
col potere > è Tublimato vn Grande f 
non tanto per efler temuto, quanto 
per hauere commoda opportunità di 
fauorire il merito ? e premiare grefe- 

qui 



Dì Ferrante Tallauicm, in 
qui de' popoli fedeli . A' vecchi fi da il 
baftone per appoggio di quelic mébra 
che per debolezza sii i Ioli piedi vacil 
lano. A'Rcgi fimilinente fi dona ,qua(i 
baftone lofceitro>nó tato per |;ouipa 
delle loro gràdezze,quàco per ibi le ta- 
* mento delle mébra de'ludditi.^e pure 
no s'addita loro>che regnando inuec. 
chìariOjie nò per l*eta,per la prudéza: 
che il dotninare> è cura Ja quale inlà- 
guìdilce có mille afFanni>la onde fi pre 
corre il bilbgnojcol porgergli appog- 
gio,a cui s'affidino. Nò gloriarti però 
credendo,ch' vn altezza di pochi pai. 
mijti leparidal mondo inguila che U 
fupbia, col dJijprczzo d'ogn'altro,fac. 
cidcgencrarejil tuogouernoitirànidc 
MoOrò Salomone di riceuere que* 
fte perfuafioni ; dal popolo fi diedero 
fegni, d'aggradire quefti fentimenti . 
Có forti grida efclamaronoad alta vo 
ce^per hauere anche il Cielo leftimo* 
nio di quell'affetto, col quale dedica, 
uano a quello nupuoRè,gl'olequi del 
la |) pria deuotione.Rifuonauanoque 
fti applaufi d'allegrezza, ne gPorechi 
diiierfabee> il cuore d'efia fprezan- 

F do " 



Ut Fervan te 'P^nltauicìnk 5^ i 
infallibile verità> che ciò è vn'huoaio 
lìaacato dal corfo del tépo? sàia ca4?- 
•ri^^ra della rtiortalità , fa di meilieri > 
che prèda ripolb in VII lepolchro»Di- 
" ftmgueua anche in te ftelTa le códitio» 
ni d' vna vua già eitenuata^laonde co* 
gietturaua le reliquie diquefta cfler 
V icine a queUa iTDaiuricajla quale potè 
uà farle cadere foi co la falce di morte» 
Quindi nó piaiUe^comediuifa da Da» 
uidc; mentre poco dopò attender da- 
uea d'effe re a lui congiunta nel letto 
della toiiba. 

Gouwua era tato nello fcorgerc^che 
Teminenza d.elmcrua'Colleuaua quei 
throiv..,..! cui dorói;na-uail fi^lio.Nó è 
kaorfiO-^Cu. ..^.w , con .....bianz^J hu- 
maiiCj'vn^ chi ll dimolU'a takjcoope?- 

racioni ragie ... vlon è fimilnien- 

te Rcjchi ha la coro nn, ma chi ha ca- 
po degno di Ibftenerla • Anche le fta« 
tue coronate? ftnngendo in pugno lo 
fcettro> commandano con la mae(là> 
ma non hanno qualità per dominare. 
lì fola Empi reo è (tabilcjc fermo?per- 
che iui fi cella di meritare . Il Regno 
è vna sfera ? inferiore anche alle ce- 

e 1 lefti> 



Df Ferrante TAllauimo. /y^ty 
niQftraualì autdojdi felicitare il corio 
tóle fue glorie.Impetro il perdono,nó 
però la liberatione della concu macia, 
nella quale laritencanai fofpetti ? or- 
dinari in quelle occorrenzey mentre è 
cerio,che il fuoco d'amb tiofi pélìeri 
fecuopre,ma no così tofto s'cftingue . 
I Pare, che ft uzzica to dall' inquiet u . , 
^ ^ine dell'animo, màdafTe alcune fcirt, 
tille:alHior che egli s'inuogliò d hauc 
re in moglie Abilagyfatta cópagna di 
Dauidein queli''eta,nclla quale era di 
incftieri,che fo(fe animata la fiamma)» 
chcdar douea calore di vita al Tuo cor 
po,qnari dlfaminato.Per Ibrcire fauo- 

rcuole incontro d^aggju(!ata fodisfac-' 
tioiica quefti tuoi defidéri>ltimò vilif- 
fime le inEerceflioni di Beriabee . A* 
kiperò, hauutanc vn-giorno' l'vdien- 
23 jper ottener illbafoccorro s*intro* 
<tufl*e>con fomiglianti parole «»• 

Ben v'è notoò Regjna,chc attédév 
dofì la fer i-e della iucceili<une,a me s'a- 
fpettaua il Regtt^> di Gierufalénae,co- 
me antciioi'c d'anni aSaloiuone^hora'. 
mioRòjC voftro figlo-Poflbdi più vi 
5 laraHychejoUre i^ucùoordtmctu dcllai 



Ferrante TAltmicina. ^ity 
fperìVàscli'cgli piouo, quafiflo giuiife 
alpfGifciixrrui» Saranno veri quefti và^ 
ti)fe miia-FàconGelTaAbifagjlc richez' 
zé della cui- bekàjiquafi che pareggia* 
nai thefori, ch'in voi prouò l'affetto* 
del Rè mio Padre Sufcitì in voi afletti 
per copiacermi , la cópalfian e a miei 
ardóri, -fé non la giufiicia , per il mio 
HKtito^RiéèShcyrcc'rB-Vria tata gratia>. 
fond'aìti"éht!è della naia felicita ? bafe 
delle ftiièoWigationi. 

AiTìore queSa voka^nijdo per le fìef. 
fbjieiuì di manto adambitioiì di(egai 
il defiderio di dominare^ può nioriifi-» 
carfi>[ma non eftingucrfi iti foggetto, 
che fi conofce prodotto gr a<fe daljana.- 
turajò prefurnedi elTerìrtgcaéi'todal- 
la fortuna.Cht fece amore maeftrod" 
inuentioni,nó penetrò le chimere di 
chi ambiice iolleuarfi,cótro le violen- 
ze di quella neceflità^o di quel deltinor 
che aggrauàdogli probi bilcono il voJ 
lo.N eii'inqu ietudine dVn'animo altic 
f o,aguato mai sépre da còfufi pcfierii' 
intelJettOjrifcalda col moto,gh ipiriti 
più vitalideM'animajlaodefi generano 

f artidi fottiiiiainc naachinaiitioni* 



, Di Ferrante VallaHÌcino , ^i^,- 
to di fondamento alle machinate gra 
dezze. Vna donaci di cui péfieri fiano 
fomentatilo dall'auttoritàjodal con- 
f eglio altrui,riceuc impulfo per rifolu 
tionijiropoffibili a concepirfi,non che 
ad effettuarfi.Vn furore lregolato,o- 
pera in lei? ciò, che in altri vn'ardito 
corraggio . E veloce il fuo corfo, per- 
che sèpre funuQue precipitàdo^Quia 
di fperaua Adonia , che nafceflero ri- 
uolutioDi,il giro delle quali,regoIafle 
a moto fàuoreuole la ma fortuna . ÌJ 
hauere cooperatrice vna femina, ia 
quegli interelfi,ne quali fono ncccifa 
ri,oartificij>o ingàni^è il maggior pe- 
gno di ficurezzajche polla riceucrfij^ 
la felicità d'efito) cóformc a defideri. 

Il giudicio di SaIomone,fueIò quelle 
ifidie^tra le quali fi fabricauano ie rui 
ne della Tua gràdezza, Bcrfabee,la si • 
plicità del cui credere no puote pene- 
trare quelli occulti trattali, cfpofe al 
figlio le inftàzed'Adonia. Accópagnò 
queftecon efficaci preghiercjfotto ti, 
tolod'amorofa pictàjinfinuàdole per 
fuafionial cópiacimcnto de di lui de* 
fidcn.Non pcrmife quellijche iroppo 



rargU Abilag in moglie > è vn facili- 
targli i'iiaiienie in dote m Regao-Ta. 
to balli : Capendo che v'acquecarete à 
qucfte ragioni? come che non defide- 
race di vederaltrijarricchicidi porpo- 
ra , con le mie fpoglie . 

Cedette Berfabee le reliquie d'ogni 
affettojinclinato al fauorirc i peafieri 
diAdonia jà quella rifpofla dei figHo.E 
pregiudicij della fua grade2za,la folle 
citarono al rinontiare,quanto haureb 
t)e potuto pretcdeic m cOinpia^iméto 
delie lue nchiclle» Adonia tni tato heb 
bela rilolutione delie fuedimade dal- 
la fpada.Fù vcciiò d'ordine di Saloaìo 
nejcome fatio reo,fenza mento di pie 
tà,nel replicare quc'tentatiui a'quaii 
alerà tìaca era llaco concello il pcrdo- 
no^LMnterelìe dei rcgnare,che h.i per 
elfen2aJ'viiita,ha per contrario la co' 
pagnia an co d'vxi frate llo.Hcbbe in- 

lomma per iuo Regno Ja lombajobli. 
gato a fimiie llato^dal nò iapcr viucre 
;iel grado delia lua lorcejcobi hieriabee 
ierui per mericarlo cop ia uione in ve 

ce cii itabilire i fuoi Ipófali có Abif;:Tg. 

^. Couiymò^dopò qucAp nó so le an. 

ni, 
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jibo iTìcfi nel fuo viuercjf^icitata dal- 
le glorie di Salomone. Quelle erano 
tanti raggi,da quali s'accendeua il ro- 
go alle iciagure,che poteano efler có- 
lequenze del fuo vedouo ftato>o della 
Iba decrepita cLà. Altro no riferifce U 
•iacra htftoria,có che compirfi polla il 
fàcconco della vita di quefta donna y 
fortunata negl'amori)fclice nella bel. 
le22a,egloriofa nella prole. Quando 
no altro n'è certa la niorte,ficuroca. 
pitale di chiiique naicejC certo acqui, 
ilo d'ogn-mortalcjche viue. In quello 
argine finalinéte/s'abbate la correte 



c.cgrinchiollri,che porta le mcuioric 
de perlonaggi > più illuftri. La pietra 
del lepolchro, è quella nella quale ui- 
ciaaipanJojcadeogni penna^ che ve- 
loce icorre l'arringo dc'fogli delcrU 
licndo Phitìorie deli altrui vite . Quiui 
pcròtilafcio anch'io'ò Lettore jipc. 
1 andò , che con frutto , terminarai la 
icttura di quelìo libro, al vedere per 
vlciH)o , chci i pregi di tanta beltà*, 
g l'ecceffi di tante grandezzcjfono ap* 
pc fi per trofei ad vna tomba . 
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